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VESCOVO DI ROMA
SERVO DEI SERVI DI DIO
A QUANTI LEGGERANNO QUESTA LETTERA
LA SPERANZA RICOLMI IL CUORE

1. «Spes non confundit», «la speranza non delude» (Rm 5,5). Nel segno della speranza I'apostolo Paolo infonde
coraggio alla comunita cristiana di Roma. La speranza € anche il messaggio centrale del prossimo Giubileo, che
secondo antica tradizione il Papa indice ogni venticinque anni. Penso a tutti i pellegrini di speranza che
giungeranno a Roma per vivere '’Anno Santo e a quanti, non potendo raggiungere la citta degli apostoli Pietro e
Paolo, lo celebreranno nelle Chiese particolari. Per tutti, possa essere un momento di incontro vivo e personale
con il Signore Gesu, «porta» di salvezza (cfr. Gv 10,7.9); con Lui, che la Chiesa ha la missione di annunciare
sempre, ovunque e a tutti quale «nostra speranza» (17Tm 1,1).

Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona € racchiusa la speranza come desiderio e attesa del bene, pur non
sapendo che cosa il domani portera con sé. L'imprevedibilita del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte
contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenita allo sconforto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso
persone sfiduciate, che guardano all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire loro
felicita. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la speranza. La Parola di Dio ci aiuta a trovarne
le ragioni. Lasciamoci condurre da quanto I'apostolo Paolo scrive proprio ai cristiani di Roma.

Una Parola di speranza

2. «Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesu Cristo. Per
mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, I'accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo,
saldi nella speranza della gloria di Dio. [...] La speranza poi non delude, perché I'amore di Dio & stato riversato
nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci € stato dato» (Rm 5,1-2.5). Sono molteplici gli spunti di
riflessione che qui San Paolo propone. Sappiamo che la Lettera ai Romani segna un passaggio decisivo nella
sua attivita di evangelizzazione. Fino a quel momento I'ha svolta nell’area orientale dell'Impero e ora lo aspetta
Roma, con quanto essa rappresenta agli occhi del mondo: una sfida grande, da affrontare in nome dell’annuncio
del Vangelo, che non pud conoscere barriere né confini. La Chiesa di Roma non ¢ stata fondata da Paolo, e lui
sente vivo il desiderio di raggiungerla presto, per portare a tutti il Vangelo di Gesu Cristo, morto e risorto, come
annuncio della speranza che compie le promesse, introduce alla gloria e, fondata sul’'amore, non delude.

3. La speranza, infatti, nasce dall’'amore e si fonda sull’amore che scaturisce dal Cuore di Gesu trafitto sulla
croce: «Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo,
molto piu ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita» (Rm 5,10). E la sua vita si manifesta
nella nostra vita di fede, che inizia con il Battesimo, si sviluppa nella docilita alla grazia di Dio ed & percio
animata dalla speranza, sempre rinnovata e resa incrollabile dall’azione dello Spirito Santo.

Einfatti lo Spirito Santo, con la sua perenne presenza nel cammino della Chiesa, a irradiare nei credenti la luce
della speranza: Egli la tiene accesa come una fiaccola che mai si spegne, per dare sostegno e vigore alla nostra
vita. La speranza cristiana, in effetti, non illude e non delude, perché & fondata sulla certezza che niente e
nessuno potra mai separarci dall’amore divino: «Chi ci separera dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione,
'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudita, il pericolo, la spada? [...] Ma in tutte queste cose noi siamo piu
che vincitori grazie a colui che ci ha amati. lo sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati,
né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondita, né alcun’altra creatura potra mai separarci
dall’'amore di Dio, che € in Cristo Gesu, nostro Signore» (Rm 8,35.37-39). Ecco perché questa speranza non
cede nelle difficolta: essa si fonda sulla fede ed & nutrita dalla carita, e cosi permette di andare avanti nella vita.
Sant’Agostino scrive in proposito: «In qualunque genere di vita, non si vive senza queste tre propensioni
dell’anima: credere, sperare, amare».[1]

4. San Paolo & molto realista. Sa che la vita & fatta di gioie e di dolori, che 'amore viene messo alla prova
quando aumentano le difficolta e la speranza sembra crollare davanti alla sofferenza. Eppure scrive: «Ci
vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtu provata e
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la virtu provata la speranza» (Rm 5,3-4). Per I'’Apostolo, la tribolazione e la sofferenza sono le condizioni tipiche
di quanti annunciano il Vangelo in contesti di incomprensione e di persecuzione (cfr. 2Cor 6,3-10). Ma in tali
situazioni, attraverso il buio si scorge una luce: si scopre come a sorreggere I'evangelizzazione sia la forza che
scaturisce dalla croce e dalla risurrezione di Cristo. E cid porta a sviluppare una virtu strettamente imparentata
con la speranza: la pazienza. Siamo ormai abituati a volere tutto e subito, in un mondo dove la fretta € diventata
una costante. Non si ha piu il tempo per incontrarsi e spesso anche nelle famiglie diventa difficile trovarsi
insieme e parlare con calma. La pazienza € stata messa in fuga dalla fretta, recando un grave danno alle
persone. Subentrano infatti I'insofferenza, il nervosismo, a volte la violenza gratuita, che generano
insoddisfazione e chiusura.

Nell’epoca di internet, inoltre, dove lo spazio e il tempo sono soppiantati dal “qui ed ora”, la pazienza non € di
casa. Se fossimo ancora capaci di guardare con stupore al creato, potremmo comprendere quanto decisiva sia
la pazienza. Attendere I'alternarsi delle stagioni con i loro frutti; osservare la vita degli animali e i cicli del loro
sviluppo; avere gli occhi semplici di San Francesco che nel suo Cantico delle creature, scritto proprio 800 anni
fa, percepiva il creato come una grande famiglia e chiamava il sole “fratello” e la luna “sorella”.[2] Riscoprire la
pazienza fa tanto bene a sé e agli altri. San Paolo fa spesso ricorso alla pazienza per sottolineare I'importanza
della perseveranza e della fiducia in cio che ci & stato promesso da Dio, ma anzitutto testimonia che Dio &
paziente con noi, Lui che é «il Dio della perseveranza e della consolazione» (Rm 15,5). La pazienza, frutto
anch’essa dello Spirito Santo, tiene viva la speranza e la consolida come virtu e stile di vita. Pertanto, impariamo
a chiedere spesso la grazia della pazienza, che ¢ figlia della speranza e nello stesso tempo la sostiene.

Un cammino di speranza

5. Da questo intreccio di speranza e pazienza appare chiaro come la vita cristiana sia un cammino, che ha
bisogno anche di momenti forti per nutrire e irrobustire la speranza, insostituibile compagna che fa intravedere la
meta: I'incontro con il Signore Gesu. Mi piace pensare che un percorso di grazia, animato dalla spiritualita
popolare, abbia preceduto I'indizione, nel 1300, del primo Giubileo. Non possiamo infatti dimenticare le varie
forme attraverso cui la grazia del perdono si € riversata con abbondanza sul santo Popolo fedele di Dio.
Ricordiamo, ad esempio, la grande “perdonanza” che San Celestino V volle concedere a quanti si recavano
nella Basilica di Santa Maria di Collemaggio, a L’Aquila, nei giorni 28 e 29 agosto 1294, sei anni prima che Papa
Bonifacio VIl istituisse 'Anno Santo. La Chiesa gia sperimentava, dunque, la grazia giubilare della misericordia.
E ancora prima, nel 1216, Papa Onorio Ill aveva accolto la supplica di San Francesco che chiedeva l'indulgenza
per quanti avrebbero visitato la Porziuncola nei primi due giorni di agosto. Lo stesso si pu® affermare per il
pellegrinaggio a Santiago di Compostela: infatti Papa Callisto Il, nel 1122, concesse di celebrare il Giubileo in
quel Santuario ogni volta che la festa dell’apostolo Giacomo cadeva di domenica. E bene che tale modalita
“diffusa” di celebrazioni giubilari continui, cosi che la forza del perdono di Dio sostenga e accompagni il
cammino delle comunita e delle persone.

Non a caso il pellegrinaggio esprime un elemento fondamentale di ogni evento giubilare. Mettersi in cammino &
tipico di chi va alla ricerca del senso della vita. |l pellegrinaggio a piedi favorisce molto la riscoperta del valore
del silenzio, della fatica, dell’essenzialita. Anche nel prossimo anno i pellegrini di speranza non mancheranno di
percorrere vie antiche e moderne per vivere intensamente I'esperienza giubilare. Nella stessa citta di Roma,
inoltre, saranno presenti itinerari di fede, in aggiunta a quelli tradizionali delle catacombe e delle Sette Chiese.
Transitare da un Paese all'altro, come se i confini fossero superati, passare da una citta all’altra nella
contemplazione del creato e delle opere d’arte permettera di fare tesoro di esperienze e culture differenti, per
portare dentro di sé la bellezza che, armonizzata dalla preghiera, conduce a ringraziare Dio per le meraviglie da
Lui compiute. Le chiese giubilari, lungo i percorsi e nell’Urbe, potranno essere oasi di spiritualita dove ristorare il
cammino della fede e abbeverarsi alle sorgenti della speranza, anzitutto accostandosi al Sacramento della
Riconciliazione, insostituibile punto di partenza di un reale cammino di conversione. Nelle Chiese particolari si
curi in modo speciale la preparazione dei sacerdoti e dei fedeli alle Confessioni e I'accessibilita al sacramento
nella forma individuale.

A questo pellegrinaggio un invito particolare voglio rivolgere ai fedeli delle Chiese Orientali, in particolare a
coloro che sono gia in piena comunione con il Successore di Pietro. Essi, che hanno tanto sofferto, spesso fino
alla morte, per la loro fedelta a Cristo e alla Chiesa, si devono sentire particolarmente benvenuti in questa Roma
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che & Madre anche per loro e che custodisce tante memorie della loro presenza. La Chiesa Cattolica, che &
arricchita dalle loro antichissime liturgie, dalla teologia e dalla spiritualita dei Padri, monaci e teologi, vuole
esprimere simbolicamente I'accoglienza loro e dei loro fratelli e sorelle ortodossi, in un’epoca in cui gia vivono il
pellegrinaggio della Via Crucis, con cui sono spesso costretti a lasciare le loro terre d’origine, le loro terre sante,
da cui li scacciano verso Paesi piu sicuri la violenza e 'instabilita. Per loro la speranza di essere amati dalla
Chiesa, che non li abbandonera, ma li seguira dovunque andranno, rende ancora piu forte il segno del Giubileo.

6. L’Anno Santo 2025 si pone in continuita con i precedenti eventi di grazia. Nell’'ultimo Giubileo Ordinario si &
varcata la soglia dei duemila anni della nascita di Gesu Cristo. In seguito, il 13 marzo 2015, ho indetto un
Giubileo Straordinario con lo scopo di manifestare e permettere di incontrare il “Volto della misericordia” di
Dio,[3] annuncio centrale del Vangelo per ogni persona in ogni epoca. Ora & giunto il tempo di un nuovo
Giubileo, nel quale spalancare ancora la Porta Santa per offrire I'esperienza viva dell’amore di Dio, che suscita
nel cuore la speranza certa della salvezza in Cristo. Nello stesso tempo, questo Anno Santo orientera il
cammino verso un’altra ricorrenza fondamentale per tutti i cristiani: nel 2033, infatti, si celebreranno i duemila
anni della Redenzione compiuta attraverso la passione, morte e risurrezione del Signore Gesu. Siamo cosi
dinanzi a un percorso segnato da grandi tappe, nelle quali la grazia di Dio precede e accompagna il popolo che
cammina zelante nella fede, operoso nella carita e perseverante nella speranza (cfr. 17s 1,3).

Sostenuto da una cosi lunga tradizione e nella certezza che questo Anno giubilare potra essere per tutta la
Chiesa un’intensa esperienza di grazia e di speranza, stabilisco che la Porta Santa della Basilica di San Pietro in
Vaticano sia aperta il 24 dicembre del presente anno 2024, dando cosi inizio al Giubileo Ordinario. La domenica
successiva, 29 dicembre 2024, aprird la Porta Santa della mia cattedrale di San Giovanni in Laterano, che il 9
novembre di quest’anno celebrera i 1700 anni della dedicazione. A seguire, il 1° gennaio 2025, Solennita di
Maria Santissima Madre di Dio, verra aperta la Porta Santa della Basilica papale di Santa Maria Maggiore.
Infine, domenica 5 gennaio sara aperta la Porta Santa della Basilica papale di San Paolo fuori le Mura. Queste
ultime tre Porte Sante saranno chiuse entro domenica 28 dicembre dello stesso anno.

Stabilisco inoltre che domenica 29 dicembre 2024, in tutte le cattedrali e concattedrali, i Vescovi diocesani
celebrino la santa Eucaristia come solenne apertura dell’Anno giubilare, secondo il Rituale che verra predisposto
per 'occasione. Per la celebrazione nella chiesa concattedrale, il Vescovo potra essere sostituito da un suo
Delegato appositamente designato. Il pellegrinaggio da una chiesa, scelta per la collectio, verso la cattedrale sia
il segno del cammino di speranza che, illuminato dalla Parola di Dio, accomuna i credenti. In esso si dia lettura
di alcuni brani del presente Documento e si annunci al popolo I'lndulgenza Giubilare, che potra essere ottenuta
secondo le prescrizioni contenute nel medesimo Rituale per la celebrazione del Giubileo nelle Chiese particolari.
Durante 'Anno Santo, che nelle Chiese particolari terminera domenica 28 dicembre 2025, si abbia cura che |l
Popolo di Dio possa accogliere con piena partecipazione sia I'annuncio di speranza della grazia di Dio sia i
segni che ne attestano l'efficacia.

Il Giubileo Ordinario terminera con la chiusura della Porta Santa della Basilica papale di San Pietro in Vaticano il
6 gennaio 2026, Epifania del Signore. Possa la luce della speranza cristiana raggiungere ogni persona, come
messaggio delllamore di Dio rivolto a tutti! E possa la Chiesa essere testimone fedele di questo annuncio in ogni
parte del mondo!

Segni di speranza

7. Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chiamati a riscoprirla anche nei segni dei tempi che il
Signore ci offre. Come afferma il Concilio Vaticano Il, «& dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei
tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, cosi che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere
ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche».[4] E
necessario, quindi, porre attenzione al tanto bene che & presente nel mondo per non cadere nella tentazione di
ritenerci sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei tempi, che racchiudono 'anelito del cuore umano,
bisognoso della presenza salvifica di Dio, chiedono di essere trasformati in segni di speranza.

8. Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che ancora una volta si trova immerso nella
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tragedia della guerra. Imnmemore dei drammi del passato, 'umanita & sottoposta a una nuova e difficile prova
che vede tante popolazioni oppresse dalla brutalita della violenza. Cosa manca ancora a questi popoli che gia
non abbiano subito? Com’é possibile che il loro grido disperato di aiuto non spinga i responsabili delle Nazioni a
voler porre fine ai troppi conflitti regionali, consapevoli delle conseguenze che ne possono derivare a livello
mondiale? E troppo sognare che le armi tacciano e smettano di portare distruzione e morte? Il Giubileo ricordi
che quanti si fanno «operatori di pace saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). L’esigenza della pace interpella
tutti e impone di perseguire progetti concreti. Non venga a mancare I'impegno della diplomazia per costruire con
coraggio e creativita spazi di trattativa finalizzati a una pace duratura.

9. Guardare al futuro con speranza equivale anche ad avere una visione della vita carica di entusiasmo da
trasmettere. Purtroppo, dobbiamo constatare con tristezza che in tante situazioni tale prospettiva viene a
mancare. La prima conseguenza € la perdita del desiderio di trasmettere la vita. A causa dei ritmi di vita
frenetici, dei timori riguardo al futuro, della mancanza di garanzie lavorative e tutele sociali adeguate, di modelli
sociali in cui a dettare I'agenda ¢ la ricerca del profitto anziché la cura delle relazioni, si assiste in vari Paesi a un
preoccupante calo della natalita. Al contrario, in altri contesti, «incolpare I'incremento demografico e non il
consumismo estremo e selettivo di alcuni, € un modo per non affrontare i problemi».[5]

L’apertura alla vita con una maternita e paternita responsabile € il progetto che il Creatore ha inscritto nel cuore
e nel corpo degli uomini e delle donne, una missione che il Signore affida agli sposi e al loro amore. E urgente
che, oltre allimpegno legislativo degli Stati, non venga a mancare il sostegno convinto delle comunita credenti e
dell’intera comunita civile in tutte le sue componenti, perché il desiderio dei giovani di generare nuovi figli e figlie,
come frutto della fecondita del loro amore, da futuro ad ogni societa ed & questione di speranza: dipende dalla
speranza e genera speranza.

La comunita cristiana percid non pud essere seconda a nessuno nel sostenere la necessita di un’alleanza
sociale per la speranza, che sia inclusiva e non ideologica, e lavori per un avvenire segnato dal sorriso di tanti
bambini e bambine che vengano a riempire le ormai troppe culle vuote in molte parti del mondo. Ma tutti, in
realta, hanno bisogno di recuperare la gioia di vivere, perché I'essere umano, creato a immagine e somiglianza
di Dio (cfr. Gen 1,26), non pu0 accontentarsi di sopravvivere o vivacchiare, di adeguarsi al presente lasciandosi
soddisfare da realta soltanto materiali. Cio rinchiude nell’individualismo e corrode la speranza, generando una
tristezza che si annida nel cuore, rendendo acidi e insofferenti.

10. Nell’Anno giubilare saremo chiamati ad essere segni tangibili di speranza per tanti fratelli e sorelle che
vivono in condizioni di disagio. Penso ai detenuti che, privi della liberta, sperimentano ogni giorno, oltre alla
durezza della reclusione, il vuoto affettivo, le restrizioni imposte e, in non pochi casi, la mancanza di rispetto.
Propongo ai Governi che nell’Anno del Giubileo si assumano iniziative che restituiscano speranza; forme di
amnistia o di condono della pena volte ad aiutare le persone a recuperare fiducia in sé stesse e nella societa;
percorsi di reinserimento nella comunita a cui corrisponda un concreto impegno nell’osservanza delle leggi.

Eun richiamo antico, che proviene dalla Parola di Dio e permane con tutto il suo valore sapienziale nell’invocare
atti di clemenza e di liberazione che permettano di ricominciare: «Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e
proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti» (Lv 25,10). Quanto stabilito dalla Legge mosaica &
ripreso dal profeta Isaia: «ll Signore mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei
cuori spezzati, a proclamare la liberta degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare I'anno di grazia
del Signore» (/s 61,1-2). Sono le parole che Gesu ha fatto proprie all’inizio del suo ministero, dichiarando in sé
stesso il compimento dellanno di grazia del Signore” (cfr. Lc 4,18-19). In ogni angolo della terra, i credenti,
specialmente i Pastori, si facciano interpreti di tali istanze, formando una voce sola che chieda con coraggio
condizioni dignitose per chi & recluso, rispetto dei diritti umani e soprattutto I'abolizione della pena di morte,
provvedimento contrario alla fede cristiana e che annienta ogni speranza di perdono e di rinnovamento.[6] Per
offrire ai detenuti un segno concreto di vicinanza, io stesso desidero aprire una Porta Santa in un carcere,
perché sia per loro un simbolo che invita a guardare all’avvenire con speranza e con rinnovato impegno di vita.

11. Segni di speranza andranno offerti agli ammalati, che si trovano a casa o in ospedale. Le loro sofferenze
possano trovare sollievo nella vicinanza di persone che li visitano e nell’affetto che ricevono. Le opere di
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misericordia sono anche opere di speranza, che risvegliano nei cuori sentimenti di gratitudine. E la gratitudine
raggiunga tutti gli operatori sanitari che, in condizioni non di rado difficili, esercitano la loro missione con cura
premurosa per le persone malate e piu fragili.

Non manchi I'attenzione inclusiva verso quanti, trovandosi in condizioni di vita particolarmente faticose,
sperimentano la propria debolezza, specialmente se affetti da patologie o disabilita che limitano molto
I'autonomia personale. La cura per loro & un inno alla dignita umana, un canto di speranza che richiede la
coralita della societa intera.

12. Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro che in sé stessi la rappresentano: i giovani. Essi,
purtroppo, vedono spesso crollare i loro sogni. Non possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si fonda I'avvenire.
E bello vederli sprigionare energie, ad esempio quando si rimboccano le maniche e si impegnano
volontariamente nelle situazioni di calamita e di disagio sociale. Ma ¢ triste vedere giovani privi di speranza;
d’altronde, quando il futuro € incerto e impermeabile ai sogni, quando lo studio non offre sbocchi e la mancanza
di un lavoro o di un’occupazione sufficientemente stabile rischiano di azzerare i desideri, € inevitabile che il
presente sia vissuto nella malinconia e nella noia. L’illusione delle droghe, il rischio della trasgressione e la
ricerca dell’effimero creano in loro piu che in altri confusione e nascondono la bellezza e il senso della vita,
facendoli scivolare in baratri oscuri e spingendoli a compiere gesti autodistruttivi. Per questo il Giubileo sia nella
Chiesa occasione di slancio nei loro confronti: con una rinnovata passione prendiamoci cura dei ragazzi, degli
studenti, dei fidanzati, delle giovani generazioni! Vicinanza ai giovani, gioia e speranza della Chiesa e del
mondo!

13. Non potranno mancare segni di speranza nei riguardi dei migranti, che abbandonano la loro terra alla ricerca
di una vita migliore per sé stessi e per le loro famiglie. Le loro attese non siano vanificate da pregiudizi e
chiusure; I'accoglienza, che spalanca le braccia ad ognuno secondo la sua dignita, si accompagni con la
responsabilita, affinché a nessuno sia negato il diritto di costruire un futuro migliore. Ai tanti esuli, profughi e
rifugiati, che le controverse vicende internazionali obbligano a fuggire per evitare guerre, violenze e
discriminazioni, siano garantiti la sicurezza e I'accesso al lavoro e all'istruzione, strumenti necessari per il loro
inserimento nel nuovo contesto sociale.

La comunita cristiana sia sempre pronta a difendere il diritto dei piu deboli. Spalanchi con generosita le porte
dell'accoglienza, perché a nessuno venga mai a mancare la speranza di una vita migliore. Risuoni nei cuori la
Parola del Signore che, nella grande parabola del giudizio finale, ha detto: «Ero straniero e mi avete accolto,
perché «tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli piu piccoli 'avete fatto a me» (Mt 25,35.40).

14. Segni di speranza meritano gli anziani, che spesso sperimentano solitudine e senso di abbandono.
Valorizzare il tesoro che sono, la loro esperienza di vita, la sapienza di cui sono portatori e il contributo che sono
in grado di offrire, € un impegno per la comunita cristiana e per la societa civile, chiamate a lavorare insieme per
l'alleanza tra le generazioni.

Un pensiero particolare rivolgo ai nonni e alle nonne, che rappresentano la trasmissione della fede e della
saggezza di vita alle generazioni piu giovani. Siano sostenuti dalla gratitudine dei figli e dall’'amore dei nipoti, che
trovano in loro radicamento, comprensione e incoraggiamento.

15. Speranza invoco in modo accorato per i miliardi di poveri, che spesso mancano del necessario per vivere. Di
fronte al susseguirsi di sempre nuove ondate di impoverimento, c’¢ il rischio di abituarsi e rassegnarsi. Ma non
possiamo distogliere lo sguardo da situazioni tanto drammatiche, che si riscontrano ormai ovunque, non soltanto
in determinate aree del mondo. Incontriamo persone povere o impoverite ogni giorno e a volte possono essere
nostre vicine di casa. Spesso non hanno un’abitazione, né il cibo adeguato per la giornata. Soffrono I'esclusione
e l'indifferenza di tanti. E scandaloso che, in un mondo dotato di enormi risorse, destinate in larga parte agli
armamenti, i poveri siano «la maggior parte [...], miliardi di persone. Oggi sono menzionati nei dibattiti politici ed
economici internazionali, ma per lo piu sembra che i loro problemi si pongano come un’appendice, come una
questione che si aggiunga quasi per obbligo o in maniera periferica, se non li si considera un mero danno
collaterale. Di fatto, al momento dell’attuazione concreta, rimangono frequentemente all’'ultimo posto».[7] Non



dimentichiamo: i poveri, quasi sempre, sono vittime, non colpevoli.
Appelli per la speranza

16. Facendo eco alla parola antica dei profeti, il Giubileo ricorda che i beni della Terra non sono destinati a pochi
privilegiati, ma a tutti. E necessario che quanti possiedono ricchezze si facciano generosi, riconoscendo il volto
dei fratelli nel bisogno. Penso in particolare a coloro che mancano di acqua e di cibo: la fame € una piaga
scandalosa nel corpo della nostra umanita e invita tutti a un sussulto di coscienza. Rinnovo I'appello affinché
«con il denaro che si impiega nelle armi e in altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale per eliminare
finalmente la fame e per lo sviluppo dei Paesi piu poveri, cosi che i loro abitanti non ricorrano a soluzioni
violente o ingannevoli € non siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare una vita piu dignitosa».[8]

Un altro invito accorato desidero rivolgere in vista dell’Anno giubilare: & destinato alle Nazioni piu benestanti,
perché riconoscano la gravita di tante decisioni prese e stabiliscano di condonare i debiti di Paesi che mai
potrebbero ripagarli. Prima che di magnanimita, &€ una questione di giustizia, aggravata oggi da una nuova forma
di iniquita di cui ci siamo resi consapevoli: «C’e infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il Sud,
connesso a squilibri commerciali con conseguenze in ambito ecologico, come pure all’'uso sproporzionato delle
risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi».[9] Come insegna la Sacra Scrittura, la terra appartiene
a Dio e noi tutti vi abitiamo come «forestieri e ospiti» (Lv 25,23). Se veramente vogliamo preparare nel mondo la
via della pace, impegniamoci a rimediare alle cause remote delle ingiustizie, ripianiamo i debiti iniqui e insolvibili,
saziamo gli affamati.

17. Durante il prossimo Giubileo cadra una ricorrenza molto significativa per tutti i cristiani. Si compiranno, infatti,
1700 anni dalla celebrazione del primo grande Concilio Ecumenico, quello di Nicea. E bene ricordare che, fin dai
tempi apostolici, i Pastori si riunirono in diverse occasioni in assemblee allo scopo di trattare tematiche dottrinali
e questioni disciplinari. Nei primi secoli della fede i Sinodi si moltiplicarono sia nell'Oriente sia nell’Occidente
cristiano, mostrando quanto fosse importante custodire I'unita del Popolo di Dio e I'annuncio fedele del Vangelo.
L’Anno giubilare potra essere un’opportunita importante per dare concretezza a questa forma sinodale, che la
comunita cristiana avverte oggi come espressione sempre piu necessaria per meglio corrispondere all’urgenza
dell’evangelizzazione: tutti i battezzati, ognuno con il proprio carisma e ministero, corresponsabili affinché
molteplici segni di speranza testimonino la presenza di Dio nel mondo.

Il Concilio di Nicea ebbe il compito di preservare I'unita, seriamente minacciata dalla negazione della divinita di
Gesu Cristo e della sua uguaglianza con il Padre. Erano presenti circa trecento Vescovi, che si riunirono nel
palazzo imperiale convocati su impulso dell'imperatore Costantino il 20 maggio 325. Dopo vari dibattimenti, tutti,
con la grazia dello Spirito, si riconobbero nel Simbolo di fede che ancora oggi professiamo nella Celebrazione
eucaristica domenicale. | Padri conciliari vollero iniziare quel Simbolo utilizzando per la prima volta 'espressione
«Noi crediamoy,[10] a testimonianza che in quel “Noi” tutte le Chiese si ritrovavano in comunione, e tutti i
cristiani professavano la medesima fede.

Il Concilio di Nicea € una pietra miliare nella storia della Chiesa. L’anniversario della sua ricorrenza invita i
cristiani a unirsi nella lode e nel ringraziamento alla Santissima Trinita e in particolare a Gesu Cristo, il Figlio di
Dio, «della stessa sostanza del Padre»,[11] che ci ha rivelato tale mistero di amore. Ma Nicea rappresenta
anche un invito a tutte le Chiese e Comunita ecclesiali a procedere nel cammino verso l'unita visibile, a non
stancarsi di cercare forme adeguate per corrispondere pienamente alla preghiera di Gesu: «Perché tutti siano
una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai
mandato» (Gv 17,21).

Al Concilio di Nicea si trattd anche della datazione della Pasqua. A tale riguardo, vi sono ancora oggi posizioni
differenti, che impediscono di celebrare nello stesso giorno I'evento fondante della fede. Per una provvidenziale
circostanza, cid avverra proprio nell’Anno 2025. Possa essere questo un appello per tutti i cristiani d’Oriente e
d’Occidente a compiere un passo deciso verso I'unita intorno a una data comune per la Pasqua. Molti, &€ bene
ricordarlo, non hanno piu cognizione delle diatribe del passato e non comprendono come possano sussistere
divisioni a tale proposito.



Ancorati alla speranza

18. La speranza, insieme alla fede e alla carita, forma il trittico delle “virtu teologali”, che esprimono I'essenza
della vita cristiana (cfr. 7Cor 13,13; 1Ts 1,3). Nel loro dinamismo inscindibile, la speranza & quella che, per cosi
dire, imprime I'orientamento, indica la direzione e la finalita dell’esistenza credente. Percio I'apostolo Paolo invita
ad essere «lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12). Si,
abbiamo bisogno di «abbondare nella speranza» (cfr. Rm 15,13) per testimoniare in modo credibile e attraente
la fede e 'amore che portiamo nel cuore; perché la fede sia gioiosa, la carita entusiasta; perché ognuno sia in
grado di donare anche solo un sorriso, un gesto di amicizia, uno sguardo fraterno, un ascolto sincero, un
servizio gratuito, sapendo che, nello Spirito di Gesu, cid pud diventare per chi lo riceve un seme fecondo di
speranza. Ma qual ¢ il fondamento del nostro sperare? Per comprenderlo &€ bene soffermarci sulle ragioni della
nostra speranza (cfr. 7Pt 3,15).

19. «Credo la vita eterna»:[12] cosi professa la nostra fede e la speranza cristiana trova in queste parole un
cardine fondamentale. Essa, infatti, «& la virtu teologale per la quale desideriamo [...] la vita eterna come nostra
felicita».[13] Il Concilio Ecumenico Vaticano Il afferma: «Se manca la base religiosa e la speranza della vita
eterna, la dignita umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d’oggi, e gli
enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli
uomini sprofondano nella disperazione».[14] Noi, invece, in virtu della speranza nella quale siamo stati salvati,
guardando al tempo che scorre, abbiamo la certezza che la storia dell’'umanita e quella di ciascuno di noi non
corrono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono orientate all'incontro con il Signore della gloria.
Viviamo dunque nell’attesa del suo ritorno e nella speranza di vivere per sempre in Lui: € con questo spirito che
facciamo nostra la commossa invocazione dei primi cristiani, con la quale termina la Sacra Scrittura: «Vieni,
Signore Gesu!» (Ap 22,20).

20. Gesu morto e risorto € il cuore della nostra fede. San Paolo, nell’enunciare in poche parole, utilizzando solo
quattro verbi, tale contenuto, ci trasmette il “nucleo” della nostra speranza: «A voi [...] ho trasmesso, anzitutto,
quello che anch’io ho ricevuto, cioé che Cristo mori per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e
che e risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici» (7Cor 15,3-5). Cristo
mori, fu sepolto, é risorto, apparve. Per noi &€ passato attraverso il dramma della morte. L’amore del Padre lo ha
risuscitato nella forza dello Spirito, facendo della sua umanita la primizia dell’eternita per la nostra salvezza. La
speranza cristiana consiste proprio in questo: davanti alla morte, dove tutto sembra finire, si riceve la certezza
che, grazie a Cristo, alla sua grazia che ci € stata comunicata nel Battesimo, «la vita non ¢ tolta, ma
trasformata»,[15] per sempre. Nel Battesimo, infatti, sepolti insieme con Cristo, riceviamo in Lui risorto il dono di
una vita nuova, che abbatte il muro della morte, facendo di essa un passaggio verso I'eternita.

E se di fronte alla morte, dolorosa separazione che costringe a lasciare gli affetti piu cari, non & consentita
alcuna retorica, il Giubileo ci offrira 'opportunita di riscoprire, con immensa gratitudine, il dono di quella vita
nuova ricevuta nel Battesimo in grado di trasfigurarne il dramma. E significativo ripensare, nel contesto giubilare,
a come tale mistero sia stato compreso fin dai primi secoli della fede. Per lungo tempo, ad esempio, i cristiani
hanno costruito la vasca battesimale a forma ottagonale, e ancora oggi possiamo ammirare molti battisteri
antichi che conservano tale forma, come a Roma presso San Giovanni in Laterano. Essa indica che nel fonte
battesimale viene inaugurato I'ottavo giorno, cioé quello della risurrezione, il giorno che va oltre il ritmo abituale,
segnato dalla scadenza settimanale, aprendo cosi il ciclo del tempo alla dimensione dell’eternita, alla vita che
dura per sempre: questo € il traguardo a cui tendiamo nel nostro pellegrinaggio terreno (cfr. Rm 6,22).

La testimonianza piu convincente di tale speranza ci viene offerta dai martiri, che, saldi nella fede in Cristo
risorto, hanno saputo rinunciare alla vita stessa di quaggiu pur di non tradire il loro Signore. Essi sono presenti in
tutte le epoche e sono numerosi, forse piu che mai, ai nostri giorni, quali confessori della vita che non conosce
fine. Abbiamo bisogno di custodire la loro testimonianza per rendere feconda la nostra speranza.

Questi martiri, appartenenti alle diverse tradizioni cristiane, sono anche semi di unita perché esprimono
I'ecumenismo del sangue. Durante il Giubileo pertanto &€ mio vivo desiderio che non manchi una celebrazione
ecumenica in modo da rendere evidente la ricchezza della testimonianza di questi martiri.
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21. Cosa sara dunque di noi dopo la morte? Con Gesu al di la di questa soglia c’é la vita eterna, che consiste
nella comunione piena con Dio, nella contemplazione e partecipazione del suo amore infinito. Quanto adesso
viviamo nella speranza, allora lo vedremo nella realta. Sant’Agostino in proposito scriveva: «Quando mi saro
unito a te con tutto me stesso, non esistera per me dolore e pena dovunque. Sara vera vita la mia vita, tutta
piena di te».[16] Cosa caratterizzera dunque tale pienezza di comunione? L’essere felici. La felicita € la
vocazione dell’essere umano, un traguardo che riguarda tutti.

Ma che cos’¢ la felicita? Quale felicita attendiamo e desideriamo? Non un’allegria passeggera, una
soddisfazione effimera che, una volta raggiunta, chiede ancora e sempre di piu, in una spirale di avidita in cui
'animo umano non € mai sazio, ma sempre piu vuoto. Abbiamo bisogno di una felicita che si compia
definitivamente in quello che ci realizza, ovvero nell’lamore, cosi da poter dire, gia ora: «Sono amato, dunque
esisto; ed esisterd per sempre nell’Amore che non delude e dal quale niente e nessuno potra mai separarmi».
Ricordiamo ancora le parole dell’Apostolo: «lo sono [...] persuaso che né morte né vita, né angeli né principati,
né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondita, né alcun’altra creatura potra mai separarci
dall’amore di Dio, che & in Cristo Gesu, nostro Signore» (Rm 8,38-39).

22. Un’altra realta connessa con la vita eterna ¢ il giudizio di Dio, sia al termine della nostra esistenza che alla
fine dei tempi. L’arte ha spesso cercato di rappresentarlo — pensiamo al capolavoro di Michelangelo nella
Cappella Sistina — accogliendo la concezione teologica del tempo e trasmettendo in chi osserva un senso di
timore. Se & giusto disporci con grande consapevolezza e serieta al momento che ricapitola I'esistenza, al
tempo stesso € necessario farlo sempre nella dimensione della speranza, virtu teologale che sostiene la vita e
permette di non cadere nella paura. Il giudizio di Dio, che &€ amore (cfr. 1Gv 4,8.16), non potra che basarsi
sull’amore, in special modo su quanto lo avremo o meno praticato nei riguardi dei piu bisognosi, nei quali Cristo,
il Giudice stesso, & presente (cfr. Mt 25,31-46). Si tratta pertanto di un giudizio diverso da quello degli uomini e
dei tribunali terreni; va compreso come una relazione di verita con Dio-amore e con sé stessi all'interno del
mistero insondabile della misericordia divina. La Sacra Scrittura afferma in proposito: «Hai insegnato al tuo
popolo che il giusto deve amare gli uomini, € hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu
concedi il pentimento [...] e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati» (Sap 12,19.22). Come scriveva
Benedetto XVI, «nel momento del Giudizio sperimentiamo ed accogliamo questo prevalere del suo amore su
tutto il male nel mondo e in noi. Il dolore dellamore diventa la nostra salvezza e la nostra gioia».[17]

Il giudizio, quindi, riguarda la salvezza nella quale speriamo e che Gesu ci ha ottenuto con la sua morte e
risurrezione. Esso, pertanto, € volto ad aprire all'incontro definitivo con Lui. E poiché in tale contesto non si pud
pensare che il male compiuto rimanga nascosto, esso ha bisogno di venire purificato, per consentirci il
passaggio definitivo nelllamore di Dio. Si comprende in tal senso la necessita di pregare per quanti hanno
concluso il cammino terreno, solidarieta nell'intercessione orante che rinviene la propria efficacia nella
comunione dei santi, nel comune vincolo che ci unisce in Cristo, primogenito della creazione. Cosi I'indulgenza
giubilare, in forza della preghiera, € destinata in modo particolare a quanti ci hanno preceduto, perché ottengano
piena misericordia.

23. L'indulgenza, infatti, permette di scoprire quanto sia illimitata la misericordia di Dio. Non € un caso che
nell’antichita il termine “misericordia” fosse interscambiabile con quello di “indulgenza”, proprio perché esso
intende esprimere la pienezza del perdono di Dio che non conosce confini.

Il Sacramento della Penitenza ci assicura che Dio cancella i nostri peccati. Ritornano con la loro carica di
consolazione le parole del Salmo: «Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermita, salva dalla
fossa la tua vita, ti circonda di bonta e misericordia. [...] Misericordioso e pietoso ¢ il Signore, lento all’ira e
grande nell’amore. [...] Non ci tratta secondo i nostri peccati € non ci ripaga secondo le nostre colpe. Perché
quanto il cielo & alto sulla terra, cosi la sua misericordia € potente su quelli che lo temono; quanto dista I'oriente
dall'occidente, cosi allontana da noi le nostre colpe» (Sal 103,3-4.8.10-12). La Riconciliazione sacramentale non
€ solo una bella opportunita spirituale, ma rappresenta un passo decisivo, essenziale e irrinunciabile per il
cammino di fede di ciascuno. Li permettiamo al Signore di distruggere i nostri peccati, di risanarci il cuore, di
rialzarci e di abbracciarci, di farci conoscere il suo volto tenero e compassionevole. Non c’e infatti modo migliore
per conoscere Dio che lasciarsi riconciliare da Lui (cfr. 2Cor 5,20), assaporando il suo perdono. Non rinunciamo
dunque alla Confessione, ma riscopriamo la bellezza del sacramento della guarigione e della gioia, la bellezza
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del perdono dei peccati!

Tuttavia, come sappiamo per esperienza personale, il peccato “lascia il segno”, porta con sé delle conseguenze:
non solo esteriori, in quanto conseguenze del male commesso, ma anche interiori, in quanto «ogni peccato,
anche veniale, provoca un attaccamento malsano alle creature, che ha bisogno di purificazione, sia quaggiu, sia
dopo la morte, nello stato chiamato purgatorio».[18] Dunque permangono, nella nostra umanita debole e attratta
dal male, dei “residui del peccato”. Essi vengono rimossi dall'indulgenza, sempre per la grazia di Cristo, il quale,
come scrisse San Paolo VI, & «la nostra “indulgenza”».[19] La Penitenzieria Apostolica provvedera ad emanare
le disposizioni per poter ottenere e rendere effettiva la pratica dell'Indulgenza Giubilare.

Tale esperienza piena di perdono non puo che aprire il cuore e la mente a perdonare. Perdonare non cambia il
passato, non puo modificare cid che € gia avvenuto; e, tuttavia, il perdono pud permettere di cambiare il futuro e
di vivere in modo diverso, senza rancore, livore e vendetta. Il futuro rischiarato dal perdono consente di leggere
il passato con occhi diversi, piu sereni, seppure ancora solcati da lacrime.

Nello scorso Giubileo Straordinario ho istituito i Missionari della Misericordia, che continuano a svolgere
un’importante missione. Possano anche durante il prossimo Giubileo esercitare il loro ministero, restituendo
speranza e perdonando ogni volta che un peccatore si rivolge a loro con cuore aperto e animo pentito.
Continuino ad essere strumenti di riconciliazione e aiutino a guardare I'avvenire con la speranza del cuore che
proviene dalla misericordia del Padre. Auspico che i Vescovi possano avvalersi del loro prezioso servizio,
specialmente inviandoli laddove la speranza € messa a dura prova, come nelle carceri, negli ospedali e nei
luoghi in cui la dignita della persona viene calpestata, nelle situazioni piu disagiate e nei contesti di maggior
degrado, perché nessuno sia privo della possibilita di ricevere il perdono e la consolazione di Dio.

24. La speranza trova nella Madre di Dio la piu alta testimone. In lei vediamo come la speranza non sia fatuo
ottimismo, ma dono di grazia nel realismo della vita. Come ogni mamma, tutte le volte che guardava al Figlio
pensava al suo futuro, e certamente nel cuore restavano scolpite quelle parole che Simeone le aveva rivolto nel
tempio: «Egli & qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione — e anche a
te una spada trafiggera I'anima» (Lc 2,34-35). E ai piedi della croce, mentre vedeva Gesu innocente soffrire e
morire, pur attraversata da un dolore straziante, ripeteva il suo “si”, senza perdere la speranza e la fiducia nel
Signore. In tal modo ella cooperava per noi al compimento di quanto suo Figlio aveva detto, annunciando che
avrebbe dovuto «soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso
e, dopo tre giorni, risorgere» (Mc 8,31), e nel travaglio di quel dolore offerto per amore diventava Madre nostra,
Madre della speranza. Non € un caso che la pieta popolare continui a invocare la Vergine Santa come Stella
maris, un titolo espressivo della speranza certa che nelle burrascose vicende della vita la Madre di Dio viene in
nostro aiuto, ci sorregge e ci invita ad avere fiducia e a continuare a sperare.

In proposito, mi piace ricordare che il Santuario di Nostra Signora di Guadalupe, a Citta del Messico, si sta
preparando a celebrare, nel 2031, i 500 anni dalla prima apparizione della Vergine. Attraverso il giovane Juan
Diego la Madre di Dio faceva giungere un rivoluzionario messaggio di speranza che anche oggi ripete a tutti i
pellegrini e ai fedeli: «Non sto forse qui io, che sono tua madre?».[20] Un messaggio simile viene impresso nei
cuori in tanti Santuari mariani sparsi nel mondo, mete di numerosi pellegrini, che affidano alla Madre di Dio
preoccupazioni, dolori e attese. In questo Anno giubilare i Santuari siano luoghi santi di accoglienza e spazi
privilegiati per generare speranza. Invito i pellegrini che verranno a Roma a fare una sosta di preghiera nei
Santuari mariani della citta per venerare la Vergine Maria e invocare la sua protezione. Sono fiducioso che tutti,
specialmente quanti soffrono e sono tribolati, potranno sperimentare la vicinanza della piu affettuosa delle
mamme, che mai abbandona i suoi figli, lei che per il santo Popolo di Dio € «segno di sicura speranza e di
consolazione».[21]

25. In cammino verso il Giubileo, ritorniamo alla Sacra Scrittura e sentiamo rivolte a noi queste parole: «Noi, che
abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci &
proposta. In essa infatti abbiamo come un’ancora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di la del
velo del santuario, dove Gesu & entrato come precursore per noi» (Eb 6,18-20). E un invito forte a non perdere
mai la speranza che ci & stata donata, a tenerla stretta trovando rifugio in Dio.
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L'immagine dell’ancora € suggestiva per comprendere la stabilita e la sicurezza che, in mezzo alle acque agitate
della vita, possediamo se ci affidiamo al Signore Gesu. Le tempeste non potranno mai avere la meglio, perché
siamo ancorati alla speranza della grazia, capace di farci vivere in Cristo superando il peccato, la paura e la
morte. Questa speranza, ben piu grande delle soddisfazioni di ogni giorno e dei miglioramenti delle condizioni di
vita, ci trasporta al di la delle prove e ci esorta a camminare senza perdere di vista la grandezza della meta alla
quale siamo chiamati, il Cielo.

Il prossimo Giubileo, dunque, sara un Anno Santo caratterizzato dalla speranza che non tramonta, quella in Dio.
Ci aiuti pure a ritrovare la fiducia necessaria, nella Chiesa come nella societa, nelle relazioni interpersonali, nei
rapporti internazionali, nella promozione della dignita di ogni persona e nel rispetto del creato. La testimonianza
credente possa essere nel mondo lievito di genuina speranza, annuncio di cieli nuovi e terra nuova (cfr. 2Pt
3,13), dove abitare nella giustizia e nella concordia tra i popoli, protesi verso il compimento della promessa del
Signore.

Lasciamoci fin d’ora attrarre dalla speranza e permettiamo che attraverso di noi diventi contagiosa per quanti la
desiderano. Possa la nostra vita dire loro: «Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel
Signore» (Sal 27,14). Possa la forza della speranza riempire il nostro presente, nell’attesa fiduciosa del ritorno
del Signore Gesu Cristo, al quale va la lode e la gloria ora e per i secoli futuri.

Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il 9 maggio, Solennita dell' Ascensione di Nostro Signore Gesu
Cristo, dell’Anno 2024, dodicesimo di Pontificato.
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[00781-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Testo in lingua francese

SPES NON CONFUNDIT

Bulle d’indiction
du Jubilé Ordinaire
de 'Année 2025

FRANCOIS
EVEQUE DE ROME
SERVITEUR DES SERVITEURS DE DIEU
PUISSE L'ESPERANCE REMPLIR LE CCEUR
DE CEUX QUI LIRONT CETTE LETTRE

1. « Spes non confundit », « 'espérance ne dégoit pas » (Rm 5, 5). Sous le signe de I'espérance, I'apbtre Paul
stimule le courage de la communauté chrétienne de Rome. L’espérance sera également le message central du
prochain Jubilé que le Pape proclame tous les vingt-cing ans, selon une ancienne tradition. Je pense a tous les
pélerins de 'espérance qui arriveront a Rome pour vivre '’Année Sainte et a ceux qui, ne pouvant se rendre
dans la ville des apétres Pierre et Paul, la célébreront dans les Eglises particuliéres. Qu’elle soit pour tous un
moment de rencontre vivante et personnelle avec le Seigneur Jésus, “porte” du salut (cf. Jn 10, 7.9). Il est «
notre espérance » (cf. 1 Tm 1, 1), Lui que I'Eglise a pour mission d’annoncer toujours, partout et & tous.

Tout le monde espére. L’espérance est contenue dans le cceur de chaque personne comme un désir et une
attente du bien, bien gu’en ne sachant pas de quoi demain sera fait. L'imprévisibilité de I'avenir suscite des
sentiments parfois contradictoires : de la confiance a la peur, de la sérénité au découragement, de la certitude
au doute. Nous rencontrons souvent des personnes découragées qui regardent I'avenir avec scepticisme et
pessimisme, comme si rien ne pouvait leur apporter le bonheur. Puisse le Jubilé étre pour chacun I'occasion de
ranimer I'espérance. La Parole de Dieu nous aide a en trouver les raisons. Laissons-nous guider par ce que
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I'apbtre Paul écrivait aux chrétiens de Rome.
Une parole d’espérance

2. « Nous qui sommes devenus justes par la foi, nous voici en paix avec Dieu par notre Seigneur Jésus Christ,
lui qui nous a donné, par la foi, 'acceés a cette grace dans laquelle nous sommes établis ; et nous mettons notre
fierté dans I'espérance d’avoir part a la gloire de Dieu. [...] L'espérance ne dégoit pas, puisque I'amour de Dieu
a été répandu dans nos cceurs par I'Esprit Saint qui nous a été donné » (Rm 5, 1-2.5). Nombreux sont les points
de réflexion que saint Paul propose ici. Nous savons que la Lettre aux Romains marque une étape décisive
dans son activité d’évangélisation. Jusqu’alors, il I'avait exercée dans la zone orientale de I'Empire, et
maintenant Rome I'attend avec tout ce qu’elle représente aux yeux du monde : un grand défi a relever pour
I'annonce de I'Evangile qui ne peut connaitre ni barriéres ni frontiéres. L’Eglise de Rome n’a pas été fondée par
Paul. Il ressent le désir ardent de la rejoindre au plus t6t pour apporter a tous I'Evangile de Jésus-Christ mort et
ressuscité, comme annonce de I'espérance qui accomplit les promesses, conduit a la gloire et, fondée sur
I'amour, ne dégoit pas.

3. L’espérance, en effet, nait de 'amour et se fonde sur 'amour qui jaillit du Cceur de Jésus transpercé sur la
croix : « En effet, si nous avons été réconciliés avec Dieu par la mort de son Fils alors que nous étions ses
ennemis, a plus forte raison, maintenant que nous sommes réconciliés, serons-nous sauvés en ayant part a sa
vie » (Rm 5, 10). Et sa vie se manifeste dans notre vie de foi qui commence avec le baptéme, se développe
dans la docilité a la grace de Dieu, animée en conséquence par I'espérance toujours renouvelée et rendue
inébranlable par I'action de I'Esprit Saint.

C’est en effet 'Esprit Saint qui, par sa présence permanente sur le chemin de I'Eglise, irradie la lumiére de
'espérance sur les croyants : Il la maintient allumée comme une torche qui ne s’éteint jamais pour donner
soutien et vigueur a notre vie. L’espérance chrétienne, en effet, ne trompe ni ne décgoit parce qu’elle est fondée
sur la certitude que rien ni personne ne pourra jamais nous séparer de 'amour de Dieu : « Qui pourra nous
séparer de I'amour du Christ ? la détresse ? I'angoisse ? la persécution ? |la faim ? le dénuement ? le danger ?
le glaive ? [...] Mais, en tout cela nous sommes les grands vainqueurs grace a celui qui nous a aimés. J'en ai la
certitude : ni la mort ni la vie, ni les anges ni les Principautés célestes, ni le présent ni I'avenir, ni les Puissances,
ni les hauteurs, ni les abimes, ni aucune autre créature, rien ne pourra nous séparer de I'amour de Dieu qui est
dans le Christ Jésus notre Seigneur » (Rm 8, 35.37-39). Voila pourquoi I'espérance ne céde pas devant les
difficultés : elle est fondée sur la foi et nourrie par la charité. Elle permet ainsi d’avancer dans la vie. Saint
Augustin écrit a ce sujet : « Quel que soit le genre de vie, on ne peut vivre pas sans ces trois inclinations de
I'ame : croire, espérer, aimer ».[1]

4. Saint Paul est trés reéaliste. Il sait que la vie est faite de joies et de peines, que 'amour est mis a I'épreuve
lorsqu’augmentent les difficultés et que I'espérance semble disparaitre devant la souffrance. Pourtant, il écrit : «
Nous mettons notre fierté dans la détresse elle-méme, puisque la détresse, nous le savons, produit la
persévérance ; la persévérance produit la vertu éprouveée ; la vertu éprouvée produit I'espérance » (Rm 5, 3-4).
Pour I'apétre, la tribulation et la souffrance sont les conditions typiques de ceux qui annoncent I'Evangile dans
des contextes d'incompréhension et de persécution (cf. 2 Co 6, 3-10). On percoit dans ces situations une
lumiére dans I'obscurité. On découvre comment I'évangélisation est soutenue par la force qui découle de la croix
et de la résurrection du Christ. Cela conduit a développer une vertu étroitement liée a I'espérance : la patience.
Dans un monde ou la précipitation est devenue une constante, nous nous sommes habitués a vouloir tout et tout
de suite. On n’a plus le temps de se rencontrer et souvent, méme dans les familles, il devient difficile de se
retrouver et de se parler calmement. La patience est mise a mal par la précipitation, causant de graves
préjudices aux personnes. En effet, I'intolérance, la nervosité, parfois la violence gratuite surgissent, provoquant
l'insatisfaction et la fermeture.

De plus, a I'ere d’internet ou I'espace et le temps sont dominés par le “ici et maintenant”, la patience n’est pas la
bienvenue. Si nous étions encore capables de regarder la création avec émerveillement, nous pourrions
comprendre a quel point la patience est décisive. Attendre I'alternance des saisons avec leurs fruits ; observer la
vie des animaux et les cycles de leur développement ; avoir le regard simple de saint Frangois qui, dans son
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Cantique des créatures composé il y a exactement 800 ans, percevait la création comme une grande famille et
appelait le soleil “frére” et la lune “sceur”.[2] Redécouvrir la patience fait beaucoup de bien a soi-méme et aux
autres. Saint Paul recourt souvent a la patience pour souligner 'importance de la persévérance et de la
confiance en ce que Dieu nous a promis, mais il t¢moigne avant tout que Dieu est patient avec nous, Lui qui est
« le Dieu de la persévérance et du réconfort » (Rm 15, 5). La patience, qui est aussi le fruit de I'Esprit Saint,
maintient vivante I'espérance et la consolide en tant que vertu et style de vie. Apprenons donc a souvent
demander la grace de la patience qui est fille de I'espérance et en méme temps la soutient.

Un chemin d’espérance

5. De cet entrelacement entre espérance et patience apparait clairement le fait que la vie chrétienne est un
chemin qui a besoin de moments forts pour nourrir et fortifier I'espérance, compagne irremplagable qui laisse
entrevoir le but : la rencontre avec le Seigneur Jésus. J'aime a penser que l'indiction du premier Jubilé de 1300
fut précédé d’'un chemin de grace, animé par la spiritualité populaire. Nous ne pouvons pas oublier, en effet, les
diverses formes a travers lesquelles la grace du pardon fut abondamment répandue sur le saint Peuple fidéle de
Dieu. Rappelons, par exemple, le grand “pardon” que saint Célestin V voulut accorder a ceux qui se rendaient a
la Basilique Sainte-Marie-de-Collemaggio, a L’Aquila, les 28 et 29 aolt 1294, six ans avant que le pape
Boniface VIl institue '’Année Sainte. L’Eglise faisait donc déja I'expérience de la grace jubilaire de la
miséricorde. Et méme avant, en 1216, le Pape Honorius Il avait accueilli la supplique de saint Frangois qui
demandait I'indulgence pour ceux qui visiteraient la Portioncule les deux premiers jours du mois d’ao(t. Il en va
de méme pour le pélerinage a Saint-Jacques-de-Compostelle : le Pape Calixte Il, en 1122, permit que le Jubilé
soit célébré dans ce sanctuaire chaque fois que la féte de I'apbtre Jacques coinciderait avec un dimanche. Il est
bon que cette modalité “diffuse” de célébrations jubilaires se poursuive, afin que la force du pardon de Dieu
soutienne et accompagne le cheminement des communautés et des personnes.

Ce n’est pas un hasard si le pélerinage est un élément fondamental de tout événement jubilaire. Se mettre en
marche est caractéristique de celui qui va a la recherche du sens de la vie. Le pélerinage a pied est trés propice
a la redécouverte de la valeur du silence, de I'effort, de I'essentiel. L’année prochaine encore, les pélerins de
I'espérance ne manqueront pas d’emprunter des chemins anciens et modernes pour vivre intensément
I'expérience jubilaire. Dans la ville méme de Rome, il y aura aussi des itinéraires de foi, en plus des traditionnels
itinéraires des catacombes et des sept églises. Transiter d’un pays a I'autre comme si les frontiéres étaient
abolies, passer d’une ville a une autre dans la contemplation de la création et des ceuvres d’art, permettra de
tirer profit des expériences et des cultures diverses pour porter en soi la beauté qui, harmonisée par la priere,
conduit a remercier Dieu pour les merveilles qu’ll a accomplies. Les églises jubilaires, le long des itinéraires et
dans I'Urbs, seront des oasis de spiritualité ou I'on pourra se rafraichir sur le chemin de la foi et s’abreuver aux
sources de I'espérance, avant tout en s’approchant du sacrement de la réconciliation, point de départ
irremplagable d’un véritable chemin de conversion. Dans les Eglises particuliéres, I'on veillera de maniére
spéciale a la préparation des prétres et des fidéles aux confessions et a I'accessibilité du sacrement sous forme
individuelle.

Je voudrais, au cours de ce pélerinage, adresser une invitation particuliére aux fidéles des Eglises orientales,
surtout a ceux qui sont déja en pleine communion avec le Successeur de Pierre. Eux qui ont tant souffert -
souvent jusqu’a la mort - en raison de leur fidélité au Christ et & 'Eglise, ils doivent se sentir particuliérement les
bienvenus dans cette Rome qui est aussi leur Mére et qui conserve de nombreux souvenirs de leur présence.
L’Eglise catholique, enrichie par leurs trés anciennes liturgies, par la théologie et par la spiritualité des Péres,
des moines et des théologiens, veut exprimer symboliquement leur accueil, ainsi que celui de leurs fréres et
sceurs orthodoxes, alors qu’ils vivent déja le pélerinage de la Via Crucis qui les contraint souvent a quitter leurs
terres d’origine, leurs terres saintes desquelles ils sont chassés, par la violence et I'instabilité, vers des pays
plus sQrs. Pour eux, 'expérience d’étre aimés par I'Eglise, qui ne les abandonnera pas mais qui les suivra ou
qu’ils aillent, rend le signe du Jubilé encore plus fort.

6. L’Année Sainte 2025 s’inscrit dans la continuité des événements de grace précédents. Lors du dernier Jubilé
ordinaire, le seuil du deuxiéme millénaire de la naissance de Jésus-Christ a été franchi. Ensuite, le 13 mars
2015, j'ai proclamé un Jubilé extraordinaire dans le but de manifester et de permettre a tous de rencontrer le
“visage de la miséricorde” de Dieu,[3] annonce centrale de I'Evangile pour toute personne de toute époque. Le
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temps est venu d’'un nouveau Jubilé au cours duquel la Porte Sainte sera a nouveau grande ouverte pour offrir
I'expérience vivante de 'amour de Dieu qui suscite dans le cceur I'espérance certaine du salut dans le Christ. En
méme temps, cette Année Sainte guidera la marche vers un autre anniversaire fondamental pour tous les
chrétiens. En 2033 seront célébrés les deux mille ans de la Rédemption accomplie par la passion, la mort et la
résurrection du Seigneur Jésus. Nous sommes ainsi devant un parcours marqué par de grandes étapes dans
lesquelles la grace de Dieu précede et accompagne le peuple qui marche avec zéle dans la foi, ceuvre dans la
charité et persévere dans I'espérance (cf. 1 Th 1, 3).

Fort de cette longue tradition et convaincu que cette Année Jubilaire sera pour toute I'Eglise une expérience
intense de grace et d’espérance, je décide que la Porte Sainte de la Basilique Saint-Pierre du Vatican sera
ouverte le 24 décembre de cette année 2024, marquant ainsi le début du Jubilé ordinaire. Le dimanche suivant,
le 29 décembre 2024, j'ouvrirai la Porte Sainte de ma cathédrale Saint-Jean-de-Latran qui fétera le 1700éme
anniversaire de sa dédicace, le 9 novembre de cette méme année. Puis, le 1er janvier 2025, en la Solennité de
Marie Mére de Dieu, sera ouverte la Porte Sainte de la Basilique papale Sainte-Marie-Majeure. Enfin, le
dimanche 5 janvier, la porte sainte de la Basilique papale Saint-Paul-hors-les-murs sera ouverte. Ces trois
derniéres portes saintes seront fermées au plus tard le dimanche 28 décembre de la méme année.

En outre, jétablis que le dimanche 29 décembre 2024, dans toutes les cathédrales et co-cathédrales, les
évéques diocésains célébreront la Sainte Eucharistie pour I'ouverture solennelle de I’Année Jubilaire, selon le
Rituel qui sera préparé pour I'occasion. Pour la célébration dans 'église co-cathédrale, I'évéque pourra se faire
remplacer par un Délégué spécialement désigné. Un pélerinage, partant d’'une église choisie pour la collectio
vers la cathédrale, sera le signe du chemin d’espérance qui, illuminé par la Parole de Dieu, rapproche les
croyants. Au cours de ce pélerinage, des passages du présent document seront lus, et I'lndulgence jubilaire
sera annoncée au peuple, indulgence qui pourra étre obtenue selon les prescriptions contenues dans le méme
Rituel pour la célébration du Jubilé dans les Eglises particuliéres. Au cours de I'’Année Sainte, qui s’achévera le
dimanche 28 décembre 2025 dans les Eglises particuliéres, on veillera & ce que le Peuple de Dieu accueille
avec une pleine participation tant I'annonce d’espérance de la grace de Dieu que les signes qui en attestent
I'efficacité.

Le Jubilé ordinaire se terminera par la fermeture de la Porte Sainte de la Basilique papale de Saint-Pierre-du-
Vatican, le 6 janvier 2026, Epiphanie du Seigneur. Puisse la lumiére de I'espérance chrétienne atteindre chacun
comme message de 'amour de Dieu adressé a tous ! Puisse I'Eglise &tre un témoin fidéle de cette annonce
dans toutes les parties du monde !

Signes d’espérance

7. Outre le fait de puiser 'espérance dans la grace de Dieu, nous sommes appelés a la redécouvrir également
dans les signes des temps que le Seigneur nous offre. Comme I'affirme le Concile Vatican Il, « 'Eglise a le
devoir, a tout moment, de scruter les signes des temps et de les interpréter a la lumiére de I'Evangile, de telle
sorte qu’elle puisse répondre, d’'une maniére adaptée a chaque génération, aux questions éternelles des
hommes sur le sens de la vie présente et future et sur leurs relations réciproques ».[4] |l faut donc préter
attention a tout le bien qui est présent dans le monde pour ne pas tomber dans la tentation de se considérer
dépassé par le mal et par la violence. Mais les signes des temps, qui renferment I'aspiration du coeur humain,
ayant besoin de la présence salvifique de Dieu, demandent a étre transformés en signes d’espérance.

8. Le premier signe d’espérance doit se traduire par la paix pour le monde plongé, une fois encore, dans la
tragédie de la guerre. Oublieuse des drames du passé, I'humanité est soumise a une nouvelle et difficile
épreuve qui voit nombre de populations opprimées par la brutalité de la violence. Que ces peuples n’ont-ils pas
enduré ? Comment est-il possible que leur appel désespéré a I'aide ne pousse pas les responsables des
nations a vouloir mettre fin aux trop nombreux conflits régionaux, conscients des conséquences qui peuvent en
découler au niveau mondial ? Est-ce trop réver que les armes se taisent et cessent d’apporter mort et
destruction ? Le Jubilé doit rappeler que ceux qui se font « artisans de paix » pourront étre « appelés fils de
Dieu » (Mt 5, 9). L’exigence de la paix interpelle tout le monde et impose de poursuivre des projets concrets. La
diplomatie doit continuer a s’engager a créer, avec courage et créativité, des espaces de négociation visant a
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une paix durable.

9. Regarder 'avenir avec espérance, c’est aussi avoir une vision de la vie pleine d’enthousiasme a transmettre.
Nous devons malheureusement constater avec tristesse que, dans de nombreuses situations, cette vision fait
défaut. La premiere conséquence est la perte du désir de transmettre la vie. En raison des rythmes de vie
frénétiques, des craintes concernant I'avenir, du manque de garanties professionnelles et de protections
sociales adéquates, de modéles sociaux ou la recherche du profit et non le soin des relations dicte I'agenda, on
assiste dans plusieurs pays a une baisse préoccupante de la natalité. Au contraire, dans d’autres contextes, «
accuser I'augmentation de la population et non le consumérisme extréme et sélectif de certains, est une fagon
de ne pas affronter les problémes ».[5]

L’ouverture a la vie avec une maternité et une paternité responsables est le projet que le Créateur a inscrit dans
le coeur et dans le corps des hommes et des femmes, une mission que le Seigneur confie aux époux et a leur
amour. |l est urgent que, outre I'engagement législatif des Etats, ils aient le soutien convaincu des communautés
croyantes et de la communauté civile dans toutes ses composantes, car le désir des jeunes d’engendrer de
nouveaux enfants comme fruit de la fécondité de leur amour donne son avenir a toute société. Ce désir est une
guestion d’espérance puisqu’il dépend de I'espérance et produit I'espérance.

La communauté chrétienne doit étre la premiere a soutenir une alliance sociale pour I'espérance, qui soit
inclusive et non idéologique, et qui travaille a un avenir marqué par le sourire de nombre d’enfants qui viendront
remplir de trop nombreux berceaux vides en plusieurs lieux du monde. Mais chacun, en réalité, a besoin de
retrouver la joie de vivre car I'étre humain, créé a I'image et a la ressemblance de Dieu (cf. Gn 1, 26), ne peut se
contenter de survivre ou de vivoter, de se conformer au présent en se laissant satisfaire de réalités uniquement
matérielles. Celles-ci enferment dans l'individualisme et érodent 'espérance, en générant une tristesse qui se
niche dans le cceur et le rend aigre et intolérant.

10. Au cours de I'’Année Jubilaire, nous serons appelés a étre des signes tangibles d’espérance pour de
nombreux fréres et sceurs qui vivent dans des conditions de détresse. Je pense aux détenus qui, privés de
liberté, éprouvent chaque jour, en plus de la dureté de la réclusion, le vide affectif, les restrictions imposées et,
dans de nombreux cas, le manque de respect. Je propose aux gouvernements de prendre, en cette Année
Jubilaire, des initiatives qui redonnent espoir ; des formes d’amnistie ou de remise de peine visant a aider les
personnes a retrouver confiance en elles-mémes et dans la société ; des parcours de réinsertion dans la
communauté auxquels corresponde un engagement concret dans le respect des lois.

La demande d’actes de clémence et de libération permettant de recommencer est un appel ancien qui vient de
la Parole de Dieu et qui perdure avec toute sa valeur sapientielle : « Vous déclarerez sainte cette cinquantiéme
année et proclamerez I'affranchissement de tous les habitants du pays » (Lv 25, 10). La Loi mosaique est
reprise par le prophéte Isaie : « Le Seigneur m’a envoyé annoncer la bonne nouvelle aux humbles, guérir ceux
qui ont le cceur brisé, proclamer aux captifs leur délivrance, aux prisonniers leur libération, proclamer une année
de bienfaits accordée par le Seigneur » (/s 61, 1-2). Ce sont les paroles que Jésus fait siennes au début de son
ministére en déclarant accomplie en lui-méme I’ “année de grace du Seigneur” (cf. Lc 4, 18-19). Partout sur la
terre, les croyants, en particulier les pasteurs, doivent se faire les interprétes de ces demandes, parlant d’'une
seule voix pour réclamer avec courage des conditions dignes pour ceux qui sont emprisonnés, le respect des
droits humains et surtout I'abolition de la peine de mort, une mesure contraire a la foi chrétienne qui anéantit
toute espérance de pardon et de renouveau.[6] Pour offrir aux détenus un signe concret de proximité, je désire
ouvrir moi-méme une Porte sainte dans une prison afin qu’elle soit pour eux un symbole qui invite a regarder
I'avenir avec espérance et un nouvel engagement de vie.

11. Des signes d’espérance devront étre offerts aux malades, qu'ils soient a la maison ou a I'hépital. Leurs
souffrances doivent pouvoir trouver un soulagement dans la proximité de personnes qui les visitent et dans
I'affection qu'ils recoivent. Les ceuvres de miséricorde sont aussi des ceuvres d’espérance qui réveillent dans les
cceurs des sentiments de gratitude. Et que la gratitude atteigne tous les professionnels de la santé qui, dans des
conditions souvent difficiles, exercent leur mission avec un soin attentif pour les personnes malades et les plus
fragiles.
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Qu'il y ait une attention inclusive envers ceux qui, se trouvant dans des conditions de vie particulierement
pénibles, font I'expérience de leur faiblesse, en particulier s’ils souffrent de pathologies ou de handicaps limitant
grandement leur autonomie personnelle. Le soin envers eux est un hymne a la dignité humaine, un chant
d’espérance qui appelle I'agir harmonieux de toute la société.

12. Ceux qui, en leurs personnes mémes, représentent 'espérance ont également besoin de signes
d’espérance : les jeunes. Malheureusement, ces derniers voient souvent leurs réves s’effondrer. Nous ne
pouvons pas les décevoir : I'avenir se fonde sur leur enthousiasme. Il est beau de les voir déborder d’énergie,
par exemple lorsqu’ils retroussent leurs manches et s’engagent volontairement dans des situations de
catastrophes et de malaise social. Mais il est triste de voir des jeunes sans espérance. Lorsque I'avenir est
incertain et imperméable aux réves, lorsque les études n’offrent pas de débouchés et que le manque de travail
ou d’emploi suffisamment stable risque d’annihiler les désirs, il est inévitable que le présent soit vécu dans la
mélancolie et I'ennui. L’illusion des drogues, le risque de la transgression et la recherche de I'éphémeére créent,
plus en eux que chez d’autres, des confusions et cachent la beauté et le sens de la vie, les faisant glisser dans
des abimes obscurs et les poussent a accomplir des gestes autodestructeurs. C’est pourquoi le Jubilé doit étre
dans I'Eglise I'occasion d’un élan & leur égard. Avec une passion renouvelée, prenons soin des jeunes, des
étudiants, des fiancés, des jeunes générations ! Proximité avec les jeunes, joie et espérance de I'Eglise et du
monde !

13. ll devra y avoir des signes d’espérance a I'égard des migrants qui abandonnent leur terre a la recherche
d’une vie meilleure pour eux-mémes et pour leurs familles. Que leurs attentes ne soient pas réduites a néant par
des préjugés et des fermetures ; que I'accueil, qui ouvre les bras a chacun en raison de sa dignité,
s’accompagne d’'un engagement a ce que personne ne soit privé du droit de construire un avenir meilleur. De
nombreuses personnes exilées, déplacées et réfugiées sont obligées de fuir en raison d’événements
internationaux controversés pour éviter les guerres, les violences et les discriminations. La sécurité ainsi que
I'acces au travail et a l'instruction doivent leur étre garantis, éléments nécessaires a leur insertion dans leur
nouveau contexte social.

La communauté chrétienne doit toujours étre préte a défendre le droit des plus faibles. Qu’elle ouvre toutes
grandes les portes de I'accueil avec générosité afin que I'espérance d’une vie meilleure ne manque jamais a
personne. Que résonne dans les cceurs la Parole du Seigneur qui a dit dans la grande parabole du jugement
dernier : « J’étais un étranger, et vous m’avez accueilli », car « dans la mesure ou vous l'avez fait a I'un de ces
plus petits de mes fréres, c’est a moi que vous l'avez fait » (Mt 25, 35.40).

14. Les personnes agées méritent des signes d’espérance, elles qui font souvent I'expérience de la solitude et
du sentiment d’abandon. Valoriser le trésor qu’elles sont, leur expérience de vie, la sagesse dont elles sont
porteuses et la contribution qu’elles sont en mesure d’offrir, est un engagement pour la communauté chrétienne
et pour la société civile, appelées a travailler ensemble a I'alliance entre les générations.

J’adresse une pensée particuliere aux grands-peres et aux grands-meres qui représentent la transmission de la
foi et de la sagesse de la vie aux générations plus jeunes. lls doivent étre soutenus par la gratitude des enfants
et par 'amour des petits-enfants qui trouvent en eux enracinement, compréhension et encouragement.

15. Jlinvoque de maniére pressante I'espérance pour les milliards de pauvres qui manquent souvent du
nécessaire pour vivre. Face a la succession de nouvelles vagues d’appauvrissement, il existe un risque de
s’habituer et de se résigner. Mais nous ne pouvons pas détourner le regard des situations si dramatiques que
I'on rencontre désormais partout, pas seulement dans certaines régions du monde. Nous rencontrons des
personnes pauvres ou appauvries chaque jour et qui peuvent parfois étre nos voisins. Souvent, elles n’ont pas
de logement ni la nourriture quotidienne suffisante. Elles souffrent de I'exclusion et de l'indifférence de
beaucoup. Il est scandaleux que, dans un monde doté d’énormes ressources largement consacrées aux
armements, les pauvres constituent « la majeure partie [...], des milliers de millions de personnes. Aujourd’hui,
ils sont présents dans les débats politiques et économiques internationaux, mais il semble souvent que leurs
problémes se posent comme un appendice, comme une question qui s’ajoute presque par obligation ou de
maniére marginale, quand on ne les considére pas comme un pur dommage collatéral. De fait, au moment de
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I'action concrete, ils sont relégués fréquemment a la derniére place ».[7] Ne I'oublions pas : les pauvres,
presque toujours, sont des victimes, non des coupables.

Appels a l'espérance

16. Faisant écho a la parole antique des prophétes, le Jubilé nous rappelle que les biens de la Terre ne sont pas
destinés a quelques privilégiés, mais a tous. Ceux qui possédent des richesses doivent étre généreux en
reconnaissant le visage de leurs freres dans le besoin. Je pense en particulier a ceux qui manquent d’'eau et de
nourriture : la faim est une plaie scandaleuse dans le corps de notre humanité et elle invite chacun a un sursaut
de conscience. Je renouvelle mon appel pour qu’« avec les ressources financiéres consacrées aux armes et a
d’autres dépenses militaires, un Fonds mondial soit créé en vue d’éradiquer une bonne fois pour toutes la faim,
et pour le développement des pays les plus pauvres, de sorte que leurs habitants ne recourent pas a des
solutions violentes ou trompeuses et n'aient pas besoin de quitter leurs pays en quéte d’'une vie plus digne ».[8]

Je voudrais adresser une autre invitation pressante en vue de I'’Année Jubilaire : elle est destinée aux nations
les plus riches pour qu’elles reconnaissent la gravité de nombreuses décisions prises et qu’elles se décident a
remettre les dettes des pays qui ne pourront jamais les rembourser. C’est plus une question de justice que de
magnanimité, aggravée aujourd’hui par une nouvelle forme d’iniquité dont nous avons pris conscience : « Il y a,
en effet, une vraie “dette écologique”, particulierement entre le Nord et le Sud, liée a des déséquilibres
commerciaux, avec des conséquences dans le domaine écologique, et liée aussi a I'utilisation disproportionnée
des ressources naturelles, historiquement pratiquée par certains pays ».[9] Comme I'enseigne I'Ecriture Sainte,
la terre appartient a Dieu et nous y vivons tous comme des hoétes et des étrangers (cf. Lv 25, 23). Si nous
voulons vraiment préparer la voie a la paix dans le monde, engageons-nous a remédier aux causes profondes
des injustices, apurons les dettes injustes et insolvables et rassasions les affamés.

17. Un anniversaire trés important pour tous les chrétiens tombera au cours du prochain Jubilé. En effet, cela
fera 1700 ans que le premier grand Concile cecuménique, le Concile de Nicée, a été célebreé. |l convient de
rappeler que, depuis les temps apostoliques, les pasteurs se sont a plusieurs reprises réunis en assemblée pour
traiter de questions doctrinales et disciplinaires. Dans les premiers siecles de la foi, les synodes se sont
multipliés tant en Orient qu’en Occident, montrant I'importance de préserver l'unité du Peuple de Dieu et la
fidélité a 'annonce de I'Evangile. L’Année Jubilaire pourrait &tre une occasion importante pour concrétiser cette
forme synodale que la communauté chrétienne pergoit aujourd’hui comme une expression de plus en plus
nécessaire pour mieux répondre a l'urgence de I'évangélisation : tous les baptisés, chacun avec son charisme et
son ministére, coresponsables pour que de multiples signes d’espérance témoignent de la présence de Dieu
dans le monde.

Le Concile de Nicée avait pour mission de préserver I'unité gravement menacée par la négation de la divinité de
Jésus-Christ et de son égalité avec le Pere. Environ trois cents évéques étaient présents, réunis dans le palais
impérial, convoqués par I'empereur Constantin, le 20 mai 325. Aprés divers débats, ils se sont tous reconnus,
par la grace de I'Esprit, dans le Symbole de la foi que nous professons encore aujourd’hui dans la célébration
eucharistique dominicale. Les péres du Concile ont voulu commencer ce Symbole en utilisant pour la premiére
fois I'expression « Nous croyons »,[10] pour témoigner que dans ce “Nous”, toutes les Eglises étaient en
communion, et que tous les chrétiens professaient la méme foi.

Le Concile de Nicée est une pierre milliaire dans I'histoire de I'Eglise. Son anniversaire invite les chrétiens a
s’unir dans la louange et I'action de grace a la Sainte Trinité et en particulier a Jésus-Christ, le Fils de Dieu, «
consubstantiel au Pére »,[11] qui nous a révélé ce mystere d’amour. Mais Nicée représente aussi une invitation
a toutes les Eglises et communautés ecclésiales & poursuivre le chemin vers I'unité visible, & ne pas se lasser
de chercher les formes adéquates pour répondre pleinement a la priére de Jésus : « Que tous soient un, comme
toi, Pére, tu es en moi, et moi en toi. Qu’ils soient un en nous, eux aussi, pour que le monde croie que tu m’'as
envoyé » (Jn 17, 21).

Le Concile de Nicée a également discuté de la date de Paques. A ce sujet, il y a encore aujourd’hui des
positions divergentes qui empéchent de célébrer le méme jour I'événement fondateur de la foi. Par un concours
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de circonstances providentiel, cela aura précisément lieu en 2025. Cela doit étre un appel a tous les chrétiens
d’Orient et d’Occident pour qu’ils fassent un pas décisif vers I'unité autour d’'une date commune de Paques.
Beaucoup, il est bon de le rappeler, n’ont plus connaissance des polémiques du passé et ne comprennent pas
comment des divisions peuvent subsister sur ce sujet.

Ancrés dans l'espérance

18. L’espérance forme, avec la foi et la charité, le triptyque des “vertus théologales” qui expriment 'essence de
la vie chrétienne (cf. 1 Co 13, 13 ; 1 Th 1, 3). Dans leur dynamisme inséparable, I'espérance est celle qui, pour
ainsi dire, oriente, indique la direction et le but de 'existence croyante. C’est pourquoi I'apbtre Paul nous invite :
« Ayez la joie de I'espérance, tenez bon dans I'épreuve, soyez assidus a la priere » (Rm 12, 12). Oui, nous
devons “déborder d’espérance” (cf. Rm 15, 13) pour témoigner de maniére crédible et attrayante de la foi et de
I'amour que nous portons dans notre cceur ; pour que la foi soit joyeuse, la charité enthousiaste ; pour que
chacun puisse donner ne serait-ce qu’un sourire, un geste d’amitié, un regard fraternel, une écoute sincére, un
service gratuit, en sachant que, dans I'Esprit de Jésus, cela peut devenir une semence féconde d’espérance
pour ceux qui la regoivent. Mais quel est le fondement de notre espérance ? Pour le comprendre, il est bon de
s’arréter sur les raisons de notre espérance (cf. 71 P 3, 15).

19. « Je crois a la vie éternelle » :[12] ainsi professe notre foi. L’espérance chrétienne trouve dans ces mots un
pilier fondamental. Elle est en effet « la vertu théologale par laquelle nous désirons comme bonheur [...] la Vie
éternelle ».[13] Le Concile cecuménique Vatican Il affirme : « Lorsque manquent le support divin et 'espérance
de la vie éternelle, la dignité de ’'homme subit une trés grave blessure, comme on le voit souvent aujourd’hui, et
I'énigme de la vie et de la mort, de la faute et de la souffrance reste sans solution. Ainsi, trop souvent, les
hommes s’abiment dans le désespoir ».[14] Nous, en revanche, en vertu de I'espérance dans laquelle nous
avons été sauvés, en regardant le temps qui passe, nous avons la certitude que I'histoire de I’humanité, et celle
de chacun, ne se dirige pas vers une impasse ou un abime obscur, mais qu’elle s’oriente vers la rencontre avec
le Seigneur de gloire. Vivons donc dans I'attente de son retour et dans I'espérance de vivre pour toujours en Lui.
C’est dans cet esprit que nous faisons nbtre I'émouvante invocation des premiers chrétiens, par laquelle se
termine I'Ecriture Sainte : « Viens, Seigneur Jésus ! » (Ap 22, 20).

20. Jésus mort et ressuscité est le coeur de notre foi. Saint Paul, en énongant en peu de mots - avec seulement
quatre verbes - ce contenu, nous transmet le “noyau” de notre espérance : « Avant tout, je vous ai transmis ceci,
que j'ai moi-méme recu : le Christ est mort pour nos péchés conformément aux Ecritures, et il fut mis au
tombeau ; il est ressuscité le troisiéme jour conformément aux Ecritures, il est apparu a Pierre, puis aux Douze »
(7 Co 15, 3-5). Le Christ est mort, a été mis au tombeau, est ressuscité, est apparu. |l a traversé le drame de la
mort pour nous. L’'amour du Pére I'a ressuscité dans la puissance de I'Esprit, faisant de son humanité les
prémices de I'éternité pour notre salut. L’espérance chrétienne consiste précisément en ceci : face a la mort, ou
tout semble finir, nous recevons la certitude que, grace au Christ, par sa grace qui nous est communiquée dans
le Baptéme, « la vie n’est pas détruite, elle est transformée »[15] pour toujours. Dans le Baptéme, en effet,
ensevelis avec le Christ, nous recevons en Lui, ressuscité, le don d’'une vie nouvelle qui brise le mur de la mort
et en fait un passage vers I'éternité.

Et si devant la mort, séparation douloureuse qui nous oblige a quitter nos affections les plus chéres, aucune
rhétorique n’est permise, le Jubilé nous offrira 'occasion de redécouvrir, avec immense gratitude, le don de
cette vie nouvelle regue dans le Baptéme, capable de transfigurer le drame. Il est important de penser a
nouveau, dans le contexte du Jubilé, a la maniére dont ce mystére a été compris dés les premiers siecles de la
foi. Pendant longtemps, par exemple, les chrétiens ont construit les fonts baptismaux en forme octogonale et,
aujourd’hui encore, nous pouvons admirer de nombreux baptisteres anciens qui conservent cette forme, comme
a Rome, a Saint-dean-de-Latran. Cela indique que, dans les fonts baptismaux, un huiti€me jour est inauguré, le
jour de la résurrection, le jour qui dépasse le rythme habituel marqué par I'échéance hebdomadaire, ouvrant
ainsi le cycle du temps a la dimension de I'éternité, a la vie qui dure pour toujours. Tel est le but vers lequel nous
tendons dans notre pélerinage terrestre (cf. Rm 6, 22).

Le témoignage le plus convaincant de cette espérance nous est offert par les martyrs qui, fermes dans leur foi
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au Christ ressuscité, ont été capables de renoncer a leur vie ici-bas pour ne pas trahir leur Seigneur. Ces
confesseurs de la vie qui n’a pas de fin sont présents a toutes les époques, et ils sont nombreux a la nétre, peut-
étre plus que jamais. Nous avons besoin de garder leur témoignage pour rendre féconde notre espérance.

Ces martyrs appartenant aux différentes traditions chrétiennes sont aussi des semences d’unité car ils
expriment 'cecuménisme du sang. C’est pourquoi je souhaite ardemment qu’il y ait au cours du Jubilé une
célébration cecuménique, afin que la richesse du témoignage de ces martyrs soit mise en évidence.

21. Qu’'adviendra-t-il donc de nous apres la mort ? Avec Jésus, au-dela du seull, il y a la vie éternelle qui
consiste dans la pleine communion avec Dieu, dans la contemplation et la participation a son amour infini. Ce
que nous vivons aujourd’hui dans I'espérance, nous le verrons alors dans la réalité. Saint Augustin écrivait a ce
propos : « Quand je te serai uni de tout moi-méme, plus de douleur alors, plus de travail ; ma vie sera toute
vivante, étant toute pleine de toi ».[16] Qu’est-ce qui caractérisera alors cette plénitude de communion ? Le fait
d’étre heureux. Le bonheur est la vocation de I'étre humain, un objectif qui concerne chacun.

Mais qu’est-ce que le bonheur ? Quel bonheur attendons-nous et désirons-nous ? Non pas une joie passageére,
une satisfaction éphémeére qui, une fois atteinte, demande toujours plus dans une spirale de convoitises ou
'ame humaine n’est jamais rassasiée mais toujours plus vide. Nous avons besoin d’'un bonheur qui
s’accomplisse définitivement dans ce qui nous épanouit, c’est-a-dire dans I'amour, afin que nous puissions dire,
dés maintenant : Je suis aimé, donc j'existe ; et j'existerai toujours dans I’Amour qui ne dégoit pas et dont rien ni
personne ne pourra jamais me séparer. Rappelons encore les paroles de I'apétre : « J'en ai la certitude : ni la
mort ni la vie, ni les anges ni les Principautés célestes, ni le présent ni I'avenir, ni les Puissances, ni les
hauteurs, ni les abimes, ni aucune autre créature, rien ne pourra nous séparer de I'amour de Dieu qui est dans
le Christ Jésus notre Seigneur » (Rm 8, 38-39).

22. Une autre réalité liée a la vie éternelle est le jugement de Dieu, tant a la fin de notre existence qu’a la fin des
temps. L’art a souvent tenté de le représenter — pensons au chef-d’ceuvre de Michel-Ange dans la chapelle
Sixtine — en adoptant la conception théologique de I'époque et en transmettant un sentiment de crainte a celui
qui regarde. S'il est juste de se préparer avec pleine conscience et sérieux au moment qui récapitule I'existence,
il faut en méme temps toujours le faire dans la dimension de I'espérance, une vertu théologale qui soutient la vie
et permet de ne pas céder a la peur. Le jugement de Dieu, qui est amour (cf. 1 Jn 4, 8.16), ne pourra se fonder
que sur 'amour, en particulier sur la maniére dont nous I'aurons ou non pratiqué envers les plus nécessiteux en
qui le Christ, le Juge en personne, est présent (cf. Mt 25, 31-46). Il s’agit donc d’un jugement différent de celui
des hommes et des tribunaux terrestres. Il doit étre compris comme un rapport de vérité avec Dieu-amour et
avec soi-méme dans le mystére insondable de la miséricorde divine. L’Ecriture Sainte affirme & cet égard : « Par
ton exemple tu as enseigné a ton peuple que le juste doit étre humain ; a tes fils tu as donné une belle
espérance : aprés la faute tu accordes la conversion [...] et [nous comptons] sur ta miséricorde lorsque nous
somme jugés » (Sg 12, 19.22). Comme I'écrivait Benoit XVI : « Au moment du Jugement, nous expérimentons
et nous accueillons cette domination de son amour sur tout le mal dans le monde et en nous. La souffrance de
I'amour devient notre salut et notre joie ».[17]

Le jugement concerne donc le salut que nous espérons et que Jésus nous a obtenu par sa mort et sa
résurrection. Il est donc destiné a nous ouvrir a la rencontre ultime avec Lui. Et puisque, dans ce contexte, on ne
peut pas penser que le mal commis reste caché, celui-ci a besoin d’étre purifié pour permettre le passage
définitif dans I'amour de Dieu. En ce sens, on comprend la nécessité de prier pour ceux qui ont achevé leur
parcours terrestre, la solidarité dans l'intercession priante qui puise son efficacité dans la communion des saints,
dans le lien commun qui nous unit dans le Christ, premier-né de la création. Ainsi, I'Indulgence jubilaire, en vertu
de la priére, est destinée de maniére spéciale a ceux qui nous ont précédés afin qu’ils obtiennent la pleine
miséricorde.

23. L'indulgence, en effet, permet de découvrir a quel point la miséricorde de Dieu est illimitée. Ce n’est pas un
hasard si, dans I'Antiquité, le terme « miséricorde » était interchangeable avec le terme « indulgence »,
précisément parce que celui-ci entend exprimer la plénitude du pardon de Dieu, qui ne connait pas de limites.
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Le Sacrement de Pénitence nous assure que Dieu pardonne nos péchés. Les paroles du psaume reviennent
avec leur force de consolation : « Il pardonne toutes tes offenses et te guérit de toute maladie ; Il réclame ta vie
a la tombe et te couronne d’amour et de tendresse ; [...] Le Seigneur est tendresse et piti€, lent a la colére et
plein d’'amour ; [...] Il n’agit pas envers nous selon nos fautes, ne nous rend pas selon nos offenses. Comme le
ciel domine la terre, fort est son amour pour qui le craint ; aussi loin qu’est I'orient de I'occident, Il met loin de
nous nos péchés » (Ps 103, 3-4.8.10-12). La Réconciliation sacramentelle n’est pas seulement une belle
opportunité spirituelle, mais elle représente une étape décisive, essentielle et indispensable sur le chemin de foi
de chaque personne. C’est la que nous permettons au Seigneur de détruire nos péchés, de guérir nos coeurs,
de nous élever et de nous étreindre, de nous faire connaitre son visage tendre et compatissant. En effet, il n’y a
pas de meilleure fagon de connaitre Dieu que de se laisser réconcilier par Lui (cf. 2 Co 5, 20), en savourant son
pardon. Ne renongons donc pas a la Confession, mais redécouvrons la beauté du sacrement de la guérison et
de la joie, la beauté du pardon des péchés !

Cependant, comme nous le savons par expérience personnelle, le péché “laisse des traces”, il entraine des
conséquences : non seulement externes dans la mesure ou il s’agit des conséquences du mal commis, mais
aussi internes, dans la mesure ou « tout péché, méme véniel, entraine un attachement malsain aux créatures,
qui a besoin de purification soit ici-bas, soit aprés la mort dans I'état qu’on appelle purgatoire ».[18] |l reste donc,
dans notre humanité faible et attirée par le mal, des “effets résiduels du péché”. Ceux-ci sont éliminés par
l'indulgence, toujours par la grace du Christ, qui est, comme I'a écrit saint Paul VI, « notre “indulgence” ».[19] La
Pénitencerie apostolique publiera les dispositions permettant d’obtenir et de rendre effective la pratique de
I'Indulgence jubilaire.

Une telle expérience de pardon ne peut qu’ouvrir le cceur et I'esprit a pardonner. Pardonner ne change pas le
passé et ne peut modifier ce qui s’est déja passé. Mais le pardon permet de changer I'avenir et de vivre
difféeremment, sans rancune, sans ressentiment et sans vengeance. L’avenir éclairé par le pardon permet de lire
le passé avec des yeux différents, plus sereins, méme s’ils sont encore embués de larmes.

Lors du dernier Jubilé extraordinaire, j'ai institué les Missionnaires de la Miséricorde qui continuent a remplir une
mission importante. Qu’ils exercent aussi leur ministére au cours du prochain Jubilé, en redonnant de
I'espérance et en pardonnant chaque fois qu'un pécheur s’adresse a eux avec un cceur ouvert et une ame
repentante. Qu’ils continuent a étre des instruments de réconciliation et qu'ils aident a regarder I'avenir avec
I'espérance du ceeur qui vient de la miséricorde du Pére. Je souhaite que les évéques puissent profiter de leur
précieux service, en particulier en les envoyant dans des lieux ou I'espérance est mise a rude épreuve, comme
les prisons, les hopitaux et les lieux ou la dignité de la personne est bafouée, dans les situations les plus
démunies et les contextes de plus grande détresse, afin que personne ne soit privé de la possibilité d’accueillir
le pardon et la consolation de Dieu.

24. | 'espérance trouve dans la Meére de Dieu son plus grand témoin. En elle, nous voyons que I'espérance n’est
pas un optimisme vain, mais un don de la grace dans le réalisme de la vie. Comme toute maman, chaque fois
gu’elle regardait son Fils, elle pensait a son avenir, et certainement dans son cceur restaient gravées les paroles
gue Siméon lui avait adressées dans le temple : « Voici que cet enfant provoquera la chute et le relévement de
beaucoup en Israél. Il sera un signe de contradiction et toi, ton d&me sera traversée d’'un glaive » (Lc 2, 34-35). Et
au pied de la croix, alors qu’elle voit Jésus innocent souffrir et mourir, bien que traversée d’une immense
souffrance elle répéte son “oui”, sans perdre ni 'espérance ni la confiance dans le Seigneur. Elle collaborait de
cette fagon, pour nous, a 'accomplissement de ce que son Fils avait dit, en annongant « qu’il fallait que le Fils
de ’lhomme souffre beaucoup, qu'il soit rejeté par les anciens, les grands prétres et les scribes, qu’il soit tue, et
que, trois jours apres, il ressuscite » (Mc 8, 31). Et dans le tourment de cette douleur offerte par amour, elle
devenait notre Mére, la Mére de I'espérance. Ce n’est pas un hasard si la piété populaire continue a invoquer la
Sainte Vierge comme Stella Maris, un titre qui exprime I'espérance slre que, dans les vicissitudes orageuses de
la vie, la Mére de Dieu vient a notre aide, nous soutient et nous invite a avoir confiance et a continuer d’espérer.

Ace propos, jaime a rappeler que le Sanctuaire de Notre-Dame de Guadalupe, & Mexico, s’appréte a célébrer,
en 2031, le 500éme anniversaire de la premiére apparition de la Vierge. Par I'intermédiaire du jeune Juan
Diego, la Mére de Dieu faisait parvenir un message d’espérance révolutionnaire qu’elle répéte encore
aujourd’hui a tous les pélerins et aux fidéles : « Ne suis-je pas ici, moi qui suis ta mére ? »[20] Un message
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similaire est imprimé dans les cceurs de nombre de sanctuaires mariaux a travers le monde, destinations
d’'innombrables pelerins qui confient a la Mére de Dieu leurs inquiétudes, leurs peines et leurs espérances. En
cette Année Jubilaire, les sanctuaires doivent étre des lieux saints pour I'accueil, et des espaces privilégiés pour
susciter 'espérance. J'invite les pélerins qui viendront a Rome a s’arréter pour prier dans les Sanctuaires
mariaux de la ville, pour vénérer la Vierge Marie et invoquer sa protection. Je suis sir que tous, en particulier
ceux qui souffrent et sont affligés, pourront faire I'expérience de la proximité de la plus affectueuse des mamans
qui n’abandonne jamais ses enfants, elle qui est pour le saint Peuple de Dieu « un signe d’espérance assurée et
de consolation ».[21]

25. En route vers le Jubilé, revenons & I'Ecriture Sainte et écoutons ces paroles qui nous sont adressées : «
Cela nous encourage fortement, nous qui avons cherché refuge dans I'espérance qui nous était proposée et que
nous avons saisie. Cette espérance, nous la tenons comme une ancre sdre et solide pour 'ame ; elle entre au-
dela du rideau, dans le Sanctuaire ou Jésus est entré pour nous en précurseur » (He 6, 18-20). C’est une
invitation forte a ne jamais perdre I'espérance qui nous a été donnée, a nous y agripper en trouvant refuge en
Dieu.

L’'image de I'ancre évoque bien la stabilité et la sécurité que nous possédons au milieu des eaux agitées de la
vie si nous nous en remettons au Seigneur Jésus. Les tempétes ne pourront jamais I'emporter parce que nous
sommes ancrés dans I'espérance de la grace qui est capable de nous faire vivre dans le Christ en triomphant du
péché, de la peur et de la mort. Cette espérance, bien plus grande que les satisfactions quotidiennes et
'amélioration des conditions de vie, nous porte au-dela des épreuves et nous pousse a marcher sans perdre de
vue la grandeur du but auquel nous sommes appelés, le Ciel.

Le prochain Jubilé sera donc une Année Sainte caractérisée par I'espérance qui ne passe pas, I'espérance qui
est en Dieu. Qu’il nous aide aussi a retrouver la confiance nécessaire dans I’Eglise comme dans la société, dans
les relations interpersonnelles, dans les relations internationales, dans la promotion de la dignité de toute
personne et dans le respect de la création. Que notre témoignage de foi soit dans le monde un ferment
d’espérance authentique, une annonce des cieux nouveaux et de la terre nouvelle (cf. 2 P 3, 13) ou nous
habiterons dans la justice et la concorde entre les peuples, tendus vers I'accomplissement de la promesse du
Seigneur.

Laissons-nous dés aujourd’hui attirer par 'espérance et faisons en sorte qu’elle devienne contagieuse a travers
nous, pour ceux qui la désirent. Puisse notre vie leur dire : « Espére le Seigneur, sois fort et prends courage ;
espere le Seigneur » (Ps 27, 14). Puisse la force de I'espérance remplir notre présent, dans I'attente confiante
du retour du Seigneur Jésus-Christ, a qui reviennent la louange et la gloire, maintenant et pour les siécles a
venir.

Donnée a Rome, a Saint-Jean-de-Latran, le 9 mai, Solennité de I'’Ascension de Notre Seigneur Jésus-Christ de
I'année 2024, la douziéme de mon Pontificat.
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1. SPES NON CONFUNDIT. “Hope does not disappoint” (Rom 5:5). In the spirit of hope, the Apostle Paul
addressed these words of encouragement to the Christian community of Rome. Hope is also the central
message of the coming Jubilee that, in accordance with an ancient tradition, the Pope proclaims every twenty-
five years. My thoughts turn to all those pilgrims of hope who will travel to Rome in order to experience the Holy
Year and to all those others who, though unable to visit the City of the Apostles Peter and Paul, will celebrate it
in their local Churches. For everyone, may the Jubilee be a moment of genuine, personal encounter with the
Lord Jesus, the “door” (cf. Jn 10:7.9) of our salvation, whom the Church is charged to proclaim always,
everywhere and to all as “our hope” (1 Tim 1:1).

Everyone knows what it is to hope. In the heart of each person, hope dwells as the desire and expectation of
good things to come, despite our not knowing what the future may bring. Even so, uncertainty about the future
may at times give rise to conflicting feelings, ranging from confident trust to apprehensiveness, from serenity to
anxiety, from firm conviction to hesitation and doubt. Often we come across people who are discouraged,
pessimistic and cynical about the future, as if nothing could possibly bring them happiness. For all of us, may the
Jubilee be an opportunity to be renewed in hope. God’s word helps us find reasons for that hope. Taking it as
our guide, let us return to the message that the Apostle Paul wished to communicate to the Christians of Rome.

A word of hope

2. “Since we are justified through faith, we have peace with God through our Lord Jesus Christ, through whom
we have obtained access to this grace in which we stand; and we boast in our hope of sharing in the glory of
God... Hope does not disappoint, because God’s love has been poured into our hearts through the Holy Spirit
that has been given to us” (Rom 5:1-2.5). In this passage, Saint Paul gives us much to reflect upon. We know
that the Letter to the Romans marked a decisive turning point in his work of evangelization. Until then, he had
carried out his activity in the eastern part of the Empire, but now he turns to Rome and all that Rome meant in
the eyes of the world. Before him lay a great challenge, which he took up for the sake of preaching the Gospel,
which knows no barriers or confines. The Church of Rome was not founded by Paul, yet he felt impelled to
hasten there in order to bring to everyone the Gospel of Jesus Christ, crucified and risen from the dead, a
message of hope that fulfils the ancient promises, leads to glory and, grounded in love, does not disappoint.

3. Hope is born of love and based on the love springing from the pierced heart of Jesus upon the cross: “For if
while we were enemies, we were reconciled to God through the death of his Son, much more surely, having
been reconciled, will we be saved by his life” (Rom 5:19). That life becomes manifest in our own life of faith,
which begins with Baptism, develops in openness to God’s grace and is enlivened by a hope constantly renewed
and confirmed by the working of the Holy Spirit.

By his perennial presence in the life of the pilgrim Church, the Holy Spirit illumines all believers with the light of
hope. He keeps that light burning, like an ever-burning lamp, to sustain and invigorate our lives. Christian hope
does not deceive or disappoint because it is grounded in the certainty that nothing and no one may ever
separate us from God’s love: “Who will separate us from the love of Christ? Hardship, or distress, or
persecution, or famine, or nakedness, or peril or the sword? No, in all these things we are more than conquerors
through him who loved us. For | am convinced that neither death, nor life, nor angels, nor rulers, nor things
present, nor things to come, nor powers, nor height, nor depth, nor anything else in all creation, will be able to
separate us from the love of God in Christ Jesus our Lord” (Rom 8:35.37-39). Here we see the reason why this
hope perseveres in the midst of trials: founded on faith and nurtured by charity, it enables us to press forward in
life. As Saint Augustine observes: “Whatever our state of life, we cannot live without these three dispositions of
the soul, namely, to believe, to hope and to love™.[1]

4, Saint Paul is a realist. He knows that life has its joys and sorrows, that love is tested amid trials, and that hope
can falter in the face of suffering. Even so, he can write: “We boast in our sufferings, knowing that suffering
produces endurance, and endurance produces character, and character produces hope” (Rom 5:3-4). For the
Apostle, trials and tribulations mark the lives of those who preach the Gospel amid incomprehension and
persecution (cf. 2 Cor 6:3-10). Yet in those very contexts, beyond the darkness we glimpse a light: we come to
realize that evangelization is sustained by the power flowing from Christ’s cross and resurrection. In this way, we
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learn to practise a virtue closely linked to hope, namely patience. In our fast-paced world, we are used to
wanting everything now. We no longer have time simply to be with others; even families find it hard to get
together and enjoy one another’'s company. Patience has been put to flight by frenetic haste, and this has
proved detrimental, since it leads to impatience, anxiety and even gratuitous violence, resulting in more
unhappiness and self-centredness.

Nor is there much place for patience in this age of the Internet, as space and time yield to an ever-present “now”.
Were we still able to contemplate creation with a sense of awe, we might better understand the importance of
patience. We could appreciate the changes of the seasons and their harvests, observe the life of animals and
their cycles of growth, and enjoy the clarity of vision of Saint Francis. In his Canticle of the Creatures, written
exactly eight hundred years ago, Francis saw all creation as a great family and could call the sun his “brother”
and the moon his “sister”.[2] A renewed appreciation of the value of patience could only prove beneficial for
ourselves and for others. Saint Paul often speaks of patience in the context of our need for perseverance and
confident trust in God’s promises. Yet, before all else, he testifies to God’s own patience, as “the God of all
patience and encouragement” (Rom 15:5). Patience, one of the fruits of the Holy Spirit, sustains our hope and
strengthens it as a virtue and a way of life. May we learn to pray frequently for the grace of patience, which is
both the daughter of hope and at the same time its firm foundation.

A journey of hope

5. This interplay of hope and patience makes us see clearly that the Christian life is a journey calling for
moments of greater intensity to encourage and sustain hope as the constant companion that guides our steps
towards the goal of our encounter with the Lord Jesus. | like to think that the proclamation of the first Jubilee, in
the year 1300, was preceded by a journey of grace inspired by popular spirituality. How can we fail to recall the
various ways by which the grace of forgiveness had been poured out upon God’s holy and faithful People? We
are reminded, for example, of the great “Pardon” that Saint Celestine V granted to all those who visited the
Basilica of Santa Maria di Collemaggio in Aquila on the 28th and 29th days of August 1294, six years before
Pope Boniface VIl instituted the Holy Year. The Church was already experiencing the grace of the Jubilee as an
outpouring of divine mercy. Even earlier, in 1216, Pope Honorius Il granted the plea of Saint Francis for an
indulgence for all those visiting the Porziuncola on the first two days of August. The same can be said of the
pilgrimage to Santiago de Compostela: in 1222, Pope Callistus Il allowed the Jubilee to be celebrated there
whenever the Feast of the Apostle James fell on a Sunday. It is good that such “dispersed” celebrations of the
Jubilee continue, so that the power of God’s forgiveness can support and accompany communities and
individuals on their pilgrim way.

Pilgrimage is of course a fundamental element of every Jubilee event. Setting out on a journey is traditionally
associated with our human quest for meaning in life. A pilgrimage on foot is a great aid for rediscovering the
value of silence, effort and simplicity of life. In the coming year, pilgrims of hope will surely travel the ancient and
more modern routes in order to experience the Jubilee to the full. In Rome itself, along with the usual visits to the
catacombs and the Seven Churches, other itineraries of faith will be proposed. Journeying from one country to
another as if borders no longer mattered, and passing from one city to another in contemplating the beauty of
creation and masterpieces of art, we learn to treasure the richness of different experiences and cultures, and are
inspired to lift up that beauty, in prayer, to God, in thanksgiving for his wondrous works. The Jubilee Churches
along the pilgrimage routes and in the city of Rome can serve as oases of spirituality and places of rest on the
pilgrimage of faith, where we can drink from the wellsprings of hope, above all by approaching the sacrament of
Reconciliation, the essential starting-point of any true journey of conversion. In the particular Churches, special
care should be taken to prepare priests and the faithful to celebrate the sacrament of Confession and to make it
readily available in its individual form.

In a particular way, | would like to invite the faithful of the Eastern Churches, particularly those already in full
communion with the Successor of Peter, to take part in this pilgrimage. They have suffered greatly, often even
unto death, for their fidelity to Christ and the Church, and so they should feel themselves especially welcome in
this City of Rome that is also their Mother and cherishes so many memories of their presence. The Catholic
Church, enriched by their ancient liturgies and the theology and spirituality of their Fathers, monks and
theologians, wants to give symbolic expression to its embrace of them and their Orthodox brothers and sisters in
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these times when they endure their own Way of the Cross, often forced by violence and instability to leave their
homelands, their holy lands, for safer places. For them, the hope born of the knowledge that they are loved by
the Church, which does not abandon them but follows them wherever they go, will make the symbolism of the
Jubilee all the more powerful.

6. The Holy Year of 2025 is itself in continuity with preceding celebrations of grace. In the last Ordinary Jubilee,
we crossed the threshold of two millennia from the birth of Jesus Christ. Then, on 13 March 2015, | proclaimed
an Extraordinary Jubilee for the sake of making known and encouraging an encounter with the “merciful face of
God”,[3] the core message of the Gospel for every man and woman of every time and place. Now the time has
come for a new Jubilee, when once more the Holy Door will be flung open to invite everyone to an intense
experience of the love of God that awakens in hearts the sure hope of salvation in Christ. The Holy Year will also
guide our steps towards yet another fundamental celebration for all Christians: 2033 will mark the two
thousandth anniversary of the redemption won by the passion, death and resurrection of the Lord Jesus. We are
about to make a pilgrimage marked by great events, in which the grace of God precedes and accompanies his
people as they press forward firm in faith, active in charity and steadfast in hope (cf. 7 Thess 1:3).

Sustained by this great tradition, and certain that the Jubilee Year will be for the entire Church a lively
experience of grace and hope, | hereby decree that the Holy Door of the Basilica of Saint Peter in the Vatican
will be opened on 24 December 2024, thus inaugurating the Ordinary Jubilee. On the following Sunday, 29
December 2024, | will open the Holy Door of my cathedral, Saint John Lateran, which on 9 November this year
will celebrate the 1700th anniversary of its dedication. Then, on 1 January 2025, the Solemnity of Mary, Mother
of God, the Holy Door of the Papal Basilica of Saint Mary Major will be opened. Finally, Sunday, 5 January 2025,
will mark the opening of the Holy Door of the Papal Basilica of Saint Paul Outside the Walls. These last three
Holy Doors will be closed on Sunday, 28 December 2025.

| further decree that on Sunday, 29 December 2024, in every cathedral and co-cathedral, diocesan bishops are
to celebrate Holy Mass as the solemn opening of the Jubilee Year, using the ritual indications that will be
provided for that occasion. For celebrations in co-cathedrals, the bishop’s place can be taken by a suitably
designated delegate. A pilgrimage that sets out from a church chosen for the collectio and then proceeds to the
cathedral can serve to symbolize the journey of hope that, illumined by the word of God, unites all the faithful. In
the course of this pilgrimage, passages from the present Document can be read, along with the announcement
of the Jubilee Indulgence to be gained in accordance with the prescriptions found in the ritual indications
mentioned above. The Holy Year will conclude in the particular Churches on Sunday, 28 December 2025; in the
course of the year, every effort should be made to enable the People of God to participate fully in its
proclamation of hope in God’s grace and in the signs that attest to its efficacy.

The Ordinary Jubilee will conclude with the closing of the Holy Door in the Papal Basilica of Saint Peter in the
Vatican on 6 January 2026, the Solemnity of the Epiphany of the Lord. During the Holy Year, may the light of
Christian hope illumine every man and woman, as a message of God’s love addressed to all! And may the
Church bear faithful witness to this message in every part of the world!

Signs of hope

7. In addition to finding hope in God'’s grace, we are also called to discover hope in the signs of the times that
the Lord gives us. As the Second Vatican Council observed: “In every age, the Church has the responsibility of
reading the signs of the times and interpreting them in the light of the Gospel. In this way, in language adapted
to every generation, she can respond to people’s persistent questions about the meaning of this present life and
of the life to come, and how one is related to the other”.[4] We need to recognize the immense goodness present
in our world, lest we be tempted to think ourselves overwhelmed by evil and violence. The signs of the times,
which include the yearning of human hearts in need of God’s saving presence, ought to become signs of hope.

8. The first sign of hope should be the desire for peace in our world, which once more finds itself immersed in
the tragedy of war. Heedless of the horrors of the past, humanity is confronting yet another ordeal, as many
peoples are prey to brutality and violence. What does the future hold for those peoples, who have already
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endured so much? How is it possible that their desperate plea for help is not motivating world leaders to resolve
the numerous regional conflicts in view of their possible consequences at the global level? Is it too much to
dream that arms can fall silent and cease to rain down destruction and death? May the Jubilee remind us that
those who are peacemakers will be called “children of God” (Mt 5:9). The need for peace challenges us all, and
demands that concrete steps be taken. May diplomacy be tireless in its commitment to seek, with courage and
creativity, every opportunity to undertake negotiations aimed at a lasting peace.

9. Looking to the future with hope also entails having enthusiasm for life and a readiness to share it. Sadly, in
many situations this is lacking. A first effect of this is the loss of the desire to transmit life. A number of countries
are experiencing an alarming decline in the birthrate as a result of today’s frenetic pace, fears about the future,
the lack of job security and adequate social policies, and social models whose agenda is dictated by the quest
for profit rather than concern for relationships. In certain quarters, the tendency “to blame population growth,
instead of extreme and selective consumerism on the part of some, is one way of refusing to face the [real]
issues”.[5]

Openness to life and responsible parenthood is the design that the Creator has implanted in the hearts and
bodies of men and women, a mission that the Lord has entrusted to spouses and to their love. It is urgent that
responsible legislation on the part of states be accompanied by the firm support of communities of believers and
the entire civil community in all its components. For the desire of young people to give birth to new sons and
daughters as a sign of the fruitfulness of their love ensures a future for every society. This is a matter of hope: it
is born of hope and it generates hope.

Consequently, the Christian community should be at the forefront in pointing out the need for a social covenant
to support and foster hope, one that is inclusive and not ideological, working for a future filled with the laughter of
babies and children, in order to fill the empty cradles in so many parts of our world. All of us, however, need to
recover the joy of living, since men and women, created in the image and likeness of God (cf. Gen 1:26), cannot
rest content with getting along one day at a time, settling for the here and now and seeking fulfilment in material
realities alone. This leads to a narrow individualism and the loss of hope; it gives rise to a sadness that lodges in
the heart and brings forth fruits of discontent and intolerance.

10. During the Holy Year, we are called to be tangible signs of hope for those of our brothers and sisters who
experience hardships of any kind. | think of prisoners who, deprived of their freedom, daily feel the harshness of
detention and its restrictions, lack of affection and, in more than a few cases, lack of respect for their persons. |
propose that in this Jubilee Year governments undertake initiatives aimed at restoring hope; forms of amnesty or
pardon meant to help individuals regain confidence in themselves and in society; and programmes of
reintegration in the community, including a concrete commitment to respect for law.

This is an ancient appeal, one drawn from the word of God, whose wisdom remains ever timely. It calls for acts
of clemency and liberation that enable new beginnings: “You shall hallow the fiftieth year and you shall proclaim
liberty throughout the land to all its inhabitants” (Lev 25:10). This institution of the Mosaic law was later taken up
by the prophet Isaiah: “The Lord has sent me to bring good news to the oppressed, to bind up the
brokenhearted, to proclaim liberty to the captives and release to the prisoners, to proclaim the year of the Lord’s
favour” (Is 61:1-2). Jesus made those words his own at the beginning of his ministry, presenting himself as the
fulfilment of the “year of the Lord’s favour” (cf. Lk 4:18-19). In every part of the world, believers, and their Pastors
in particular, should be one in demanding dignified conditions for those in prison, respect for their human rights
and above all the abolition of the death penalty, a provision at odds with Christian faith and one that eliminates
all hope of forgiveness and rehabilitation.[6] In order to offer prisoners a concrete sign of closeness, | would
myself like to open a Holy Door in a prison, as a sign inviting prisoners to look to the future with hope and a
renewed sense of confidence.

11. Signs of hope should also be shown to the sick, at home or in hospital. Their sufferings can be allayed by the
closeness and affection of those who visit them. Works of mercy are also works of hope that give rise to
immense gratitude. Gratitude should likewise be shown to all those healthcare workers who, often in precarious
conditions, carry out their mission with constant care and concern for the sick and for those who are most
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vulnerable.

Inclusive attention should also be given to all those in particularly difficult situations, who experience their own
weaknesses and limitations, especially those affected by illnesses or disabilities that severely restrict their
personal independence and freedom. Care given to them is a hymn to human dignity, a song of hope that calls
for the choral participation of society as a whole.

12. Signs of hope are also needed by those who are the very embodiment of hope, namely, the young. Sadly,
they often see their dreams and aspirations frustrated. We must not disappoint them, for the future depends on
their enthusiasm. It is gratifying to see the energy they demonstrate, for example, by rolling up their sleeves and
volunteering to help when disasters strike and people are in need. Yet it is sad to see young people who are
without hope, who face an uncertain and unpromising future, who lack employment or job security, or realistic
prospects after finishing school. Without the hope that their dreams can come true, they will inevitably grow
discouraged and listless. Escaping into drugs, risk-taking and the pursuit of momentary pleasure does greater
harm to them in particular, since it closes them to life’s beauty and richness, and can lead to depression and
even self-destructive actions. For this reason, the Jubilee should inspire the Church to make greater efforts to
reach out to them. With renewed passion, let us demonstrate care and concern for adolescents, students and
young couples, the rising generation. Let us draw close to the young, for they are the joy and hope of the Church
and of the world!

13. Signs of hope should also be present for migrants who leave their homelands behind in search of a better life
for themselves and for their families. Their expectations must not be frustrated by prejudice and rejection. A spirit
of welcome, which embraces everyone with respect for his or her dignity, should be accompanied by a sense of
responsibility, lest anyone be denied the right to a dignified existence. Exiles, displaced persons and refugees,
whom international tensions force to emigrate in order to avoid war, violence and discrimination, ought to be
guaranteed security and access to employment and education, the means they need to find their place in a new
social context.

May the Christian community always be prepared to defend the rights of those who are most vulnerable,

opening wide its doors to welcome them, lest anyone ever be robbed of the hope of a better future. May the
Lord’s words in the great parable of the Last Judgement always find an echo in our hearts: “l was a stranger and
you welcomed me” for “just as you did it to one of the least of these my brothers and sisters, you did it to me” (Mt
25:35.40).

14. The elderly, who frequently feel lonely and abandoned, also deserve signs of hope. Esteem for the treasure
that they are, their life experiences, their accumulated wisdom and the contribution that they can still make, is
incumbent on the Christian community and civil society, which are called to cooperate in strengthening the
covenant between generations.

Here | would also mention grandparents, who represent the passing on of faith and wisdom to the younger
generation. May they find support in the gratitude of their children and the love of their grandchildren, who
discover in them their roots and a source of understanding and encouragement.

15. | ask with all my heart that hope be granted to the billions of the poor, who often lack the essentials of life.
Before the constant tide of new forms of impoverishment, we can easily grow inured and resigned. Yet we must
not close our eyes to the dramatic situations that we now encounter all around us, not only in certain parts of the
world. Each day we meet people who are poor or impoverished; they may even be our next-door neighbours.
Often they are homeless or lack sufficient food for the day. They suffer from exclusion and indifference on the
part of many. It is scandalous that in a world possessed of immense resources, destined largely to producing
weapons, the poor continue to be “the majority of the planet’s population, billions of people. These days they are
mentioned in international political and economic discussions, but one often has the impression that their
problems are brought up as an afterthought, a question which gets added almost out of duty or in a tangential
way, if not treated merely as collateral damage. Indeed, when all is said and done, they frequently remain at the
bottom of the pile”.[7] Let us not forget: the poor are almost always the victims, not the ones to blame.
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Appeals for hope

16. Echoing the age-old message of the prophets, the Jubilee reminds us that the goods of the earth are not
destined for a privileged few, but for everyone. The rich must be generous and not avert their eyes from the
faces of their brothers and sisters in need. Here | think especially of those who lack water and food: hunger is a
scandal, an open wound on the body of our humanity, and it summons all of us to a serious examination of
conscience. | renew my appeal that “with the money spent on weapons and other military expenditures, let us
establish a global fund that can finally put an end to hunger and favour development in the most impoverished
countries, so that their citizens will not resort to violent or illusory situations, or have to leave their countries in
order to seek a more dignified life”.[8]

Another heartfelt appeal that | would make in light of the coming Jubilee is directed to the more affluent nations. |
ask that they acknowledge the gravity of so many of their past decisions and determine to forgive the debts of
countries that will never be able to repay them. More than a question of generosity, this is a matter of justice. It is
made all the more serious today by a new form of injustice which we increasingly recognize, namely, that “a true
‘ecological debt’ exists, particularly between the global North and South, connected to commercial imbalances
with effects on the environment and the disproportionate use of natural resources by certain countries over long
periods of time”.[9] As sacred Scripture teaches, the earth is the Lord’s and all of us dwell in it as “aliens and
tenants” (Lev 25:23). If we really wish to prepare a path to peace in our world, let us commit ourselves to
remedying the remote causes of injustice, settling unjust and unpayable debts, and feeding the hungry.

17. The coming Jubilee Year will also coincide with a significant date for all Christians, namely, the 1700th
anniversary of the celebration of the first great Ecumenical Council, that of Nicaea. It is worth noting that, from
apostolic times, bishops have gathered on various occasions in order to discuss doctrinal questions and
disciplinary matters. In the first centuries of Christianity, synods frequently took place in both East and West,
showing the importance of ensuring the unity of God’s People and the faithful proclamation of the Gospel. The
Jubilee can serve as an important occasion for giving concrete expression to this form of synodality, which the
Christian community today considers increasingly necessary for responding to the urgent need for
evangelization. All the baptized, with their respective charisms and ministries, are co-responsible for ensuring
that manifold signs of hope bear witness to God’s presence in the world.

The Council of Nicaea sought to preserve the Church’s unity, which was seriously threatened by the denial of
the full divinity of Jesus Christ and hence his consubstantiality with the Father. Some three hundred bishops took
part, convoked at the behest of the Emperor Constantine; their first meeting took place in the Imperial Palace on
20 May 325. After various debates, by the grace of the Spirit they unanimously approved the Creed that we still
recite each Sunday at the celebration of the Eucharist. The Council Fathers chose to begin that Creed by using
for the first time the expression “We believe”,[10] as a sign that all the Churches were in communion and that all
Christians professed the same faith.

The Council of Nicaea was a milestone in the Church’s history. The celebration of its anniversary invites
Christians to join in a hymn of praise and thanksgiving to the Blessed Trinity and in particular to Jesus Christ, the
Son of God, “consubstantial with the Father”,[11] who revealed to us that mystery of love. At the same time,
Nicaea represents a summons to all Churches and Ecclesial Communities to persevere on the path to visible
unity and in the quest of finding ways to respond fully to the prayer of Jesus “that they may all be one. As you,
Father, are in me and | am in you, may they also be in us, so that the world may believe that you have sent me”
(Jn17:21).

The Council of Nicaea also discussed the date of Easter. To this day, different approaches to this question
prevent celebrating the fundamental event of our faith on the same day. Providentially, a common celebration
will take place in the year 2025. May this serve as an appeal to all Christians, East and West, to take a decisive
step forward towards unity around a common date for Easter. We do well to remind ourselves that many people,
unaware of the controversies of the past, fail to understand how divisions in this regard can continue to exist.

Anchored in hope
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18. Hope, together with faith and charity, makes up the triptych of the “theological virtues” that express the heart
of the Christian life (cf. 1 Cor 13:13; 1 Thess 1:3). In their inseparable unity, hope is the virtue that, so to speak,
gives inward direction and purpose to the life of believers. For this reason, the Apostle Paul encourages us to
“rejoice in hope, be patient in suffering, and persevere in prayer” (Rom 12:12). Surely we need to “abound in
hope” (cf. Rom 15:13), so that we may bear credible and attractive witness to the faith and love that dwell in our
hearts; that our faith may be joyful and our charity enthusiastic; and that each of us may be able to offer a smile,
a small gesture of friendship, a kind look, a ready ear, a good deed, in the knowledge that, in the Spirit of Jesus,
these can become, for those who receive them, rich seeds of hope. Yet what is the basis of our hope? To
understand this, let us stop and reflect on “the reasons for our hope” (cf. 1 Pet 3:15).

19. “I believe in life everlasting”.[12] So our faith professes. Christian hope finds in these words an essential
foundation. For hope is “that theological virtue by which we desire... eternal life as our happiness”.[13] The
Second Vatican Council says of hope that, “when people are deprived of this divine support, and lack hope in
eternal life, their dignity is deeply impaired, as may so often be seen today. The problems of life and death, of
guilt and suffering, remain unsolved, so that people are frequently thrown into despair”.[14] We, however, by
virtue of the hope in which we were saved, can view the passage of time with the certainty that the history of
humanity and our own individual history are not doomed to a dead end or a dark abyss, but directed to an
encounter with the Lord of glory. As a result, we live our lives in expectation of his return and in the hope of living
forever in him. In this spirit, we make our own the heartfelt prayer of the first Christians with which sacred
Scripture ends: “Come, Lord Jesus!” (Rev 22:20).

20. The death and resurrection of Jesus is the heart of our faith and the basis of our hope. Saint Paul states this
succinctly by the use of four verbs: “| handed on to you as of first importance what | in turn had received, that
Christ died for our sins in accordance with the Scriptures, and that he was buried, and that he was raised on the
third day in accordance with the Scriptures, and that he appeared to Cephas and then to the twelve” (1 Cor 15:3-
5). Christ died, was buried, was raised and appeared. For our sake, Jesus experienced the drama of death. The
Father’s love raised him in the power of the Spirit, and made of his humanity the first fruits of our eternal
salvation. Christian hope consists precisely in this: that in facing death, which appears to be the end of
everything, we have the certainty that, thanks to the grace of Christ imparted to us in Baptism, “life is changed,
not ended”,[15] forever. Buried with Christ in Baptism, we receive in his resurrection the gift of a new life that
breaks down the walls of death, making it a passage to eternity.

The reality of death, as a painful separation from those dearest to us, cannot be mitigated by empty rhetoric. The
Jubilee, however, offers us the opportunity to appreciate anew, and with immense gratitude, the gift of the new
life that we have received in Baptism, a life capable of transfiguring death’s drama. It is worth reflecting, in the
context of the Jubilee, on how that mystery has been understood from the earliest centuries of the Church’s life.
An example would be the tradition of building baptismal fonts in the shape of an octagon, as seen in many
ancient baptisteries, like that of Saint John Lateran in Rome. This was intended to symbolize that Baptism is the
dawn of the “eighth day”, the day of the resurrection, a day that transcends the normal, weekly passage of time,
opening it to the dimension of eternity and to life everlasting: the goal to which we tend on our earthly pilgrimage
(cf. Rom 6:22).

The most convincing testimony to this hope is provided by the martyrs. Steadfast in their faith in the risen Christ,
they renounced life itself here below, rather than betray their Lord. Martyrs, as confessors of the life that knows
no end, are present and numerous in every age, and perhaps even more so in our own day. We need to
treasure their testimony, in order to confirm our hope and allow it to bear good fruit.

The martyrs, coming as they do from different Christian traditions, are also seeds of unity, expressions of the
ecumenism of blood. | greatly hope that the Jubilee will also include ecumenical celebrations as a way of
highlighting the richness of the testimony of these martyrs.

21. What, then, will become of us after death? With Jesus, beyond this threshold we will find eternal life,
consisting in full communion with God as we forever contemplate and share in his infinite love. All that we now
experience in hope, we shall then see in reality. We are reminded of the words of Saint Augustine: “When | am
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one with you in all my being, there will be no more pain and toil; my life shall be true life, a life wholly filled by
you”.[16] What will characterize this fullness of communion? Being happy. Happiness is our human vocation, a
goal to which all aspire.

But what is happiness? What is the happiness that we await and desire? Not some fleeting pleasure, a
momentary satisfaction that, once experienced, keeps us longing for more, in a desperate quest that leaves our
hearts unsated and increasingly empty. We aspire to a happiness that is definitively found in the one thing that
can bring us fulfilment, which is love. Thus, we will be able to say even now: | am loved, therefore | exist; and |
will live forever in the love that does not disappoint, the love from which nothing can ever separate me. Let us
listen once more to the words of the Apostle: “| am convinced that neither death, nor life, nor angels, nor rulers,
nor things present, nor things to come, nor powers, nor height, nor depth, nor anything else in all creation, will be
able to separate us from the love of God in Christ Jesus our Lord” (Rom 8:38-39).

22. Another reality having to do with eternal life is God’s judgement, both at the end of our individual lives and at
the end of history. Artists have often attempted to portray it — here we can think of Michelangelo’s magnum opus
in the Sistine Chapel — in accordance with the theological vision of their times and with the aim of inspiring a
sense of awe in the viewer. We should indeed prepare ourselves consciously and soberly for the moment when
our lives will be judged, but we must always do this from the standpoint of hope, the theological virtue that
sustains our lives and shields them from groundless fear. The judgement of God, who is love (cf. 71 Jn 4:8.16),
will surely be based on love, and in particular on all that we have done or failed to do with regard to those in
need, in whose midst Christ, the Judge himself, is present (cf. Mt 25:31-46). Clearly, then, we are speaking of a
judgement unlike any handed down by human, earthly tribunals; it should be understood as a rapport of truth
with the God who is love and with oneself, within the unfathomable mystery of divine mercy. Sacred Scripture
states: “You have taught your people that the righteous must be kind, and you have filled your children with good
hope, because you give repentance for sins, so that... when we are judged, we may expect mercy” (Wis
12:19.22). In the words of Benedict XVI: “At the moment of judgement we experience and we absorb the
overwhelming power of his love over all the evil in the world and in ourselves. The pain of love becomes our
salvation and our joy”.[17]

Judgement, then, concerns the salvation in which we hope and which Jesus has won for us by his death and
resurrection. It is meant to bring us to a definitive encounter with the Lord. The evil we have done cannot remain
hidden; it needs to be purified in order to enable this definitive encounter with God'’s love. Here we begin to see
the need of our prayers for all those who have ended their earthly pilgrimage, our solidarity in an intercession
that is effective by virtue of the communion of the saints, and the shared bond that makes us one in Christ, the
firstborn of all creation. The Jubilee indulgence, thanks to the power of prayer, is intended in a particular way for
those who have gone before us, so that they may obtain full mercy.

23. ndeed, the indulgence is a way of discovering the unlimited nature of God’s mercy. Not by chance, for the
ancients, the terms “mercy” and “indulgence” were interchangeable, as expressions of the fullness of God’s
forgiveness, which knows no bounds.

The sacrament of Penance assures us that God wipes away our sins. We experience those powerful and
comforting words of the Psalm: “It is he who forgives all your guilt, who heals every one of your ills, who
redeems your life from the grave, who crowns you with love and compassion... The Lord is compassion and
love, slow to anger and rich in mercy... He does not treat us according to our sins, nor repay us according to our
faults. For as the heavens are high above the earth, so strong is his love for those who fear him. As far as the
east is from the west, so far does he remove our sins” (Ps 103:3-4.8.10-12). The sacrament of Reconciliation is
not only a magnificent spiritual gift, but also a decisive, essential and fundamental step on our journey of faith.
There, we allow the Lord to erase our sins, to heal our hearts, to raise us up, to embrace us and to reveal to us
his tender and compassionate countenance. There is no better way to know God than to let him reconcile us to
himself (cf. 2 Cor 5:20) and savour his forgiveness. Let us not neglect Confession, but rediscover the beauty of
this sacrament of healing and joy, the beauty of God’s forgiveness of our sins!

Still, as we know from personal experience, every sin “leaves its mark”. Sin has consequences, not only
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outwardly in the effects of the wrong we do, but also inwardly, inasmuch as “every sin, even venial, entails an
unhealthy attachment to creatures, which must be purified either here on earth, or after death, in the state called
Purgatory”.[18] In our humanity, weak and attracted by evil, certain residual effects of sin remain. These are
removed by the indulgence, always by the grace of Christ, who, as Saint Paul VI wrote, “is himself our

‘indulgence’”.[19] The Apostolic Penitentiary will issue norms for obtaining and rendering spiritually fruitful the
practice of the Jubilee indulgence.

This experience of full forgiveness cannot fail to open our hearts and minds to the need to forgive others in turn.
Forgiveness does not change the past; it cannot change what happened in the past, yet it can allow us to
change the future and to live different lives, free of anger, animosity and vindictiveness. Forgiveness makes
possible a brighter future, which enables us to look at the past with different eyes, now more serene, albeit still
bearing the trace of past tears.

For the last Extraordinary Jubilee, | commissioned Missionaries of Mercy, and these continue to carry out an
important mission. During the coming Jubilee, may they exercise their ministry by reviving hope and offering
forgiveness whenever a sinner comes to them with an open heart and a penitent spirit. May they remain a
source of reconciliation and an encouragement to look to the future with heartfelt hope inspired by the Father’s
mercy. | encourage bishops to take advantage of their precious ministry, especially by sending them wherever
hope is sorely tested: to prisons, hospitals, and places where people’s dignity is violated, poverty abounds and
social decay is prevalent. In this Jubilee Year, may no one be deprived of the opportunity to receive God’s
forgiveness and consolation.

24. Hope finds its supreme witness in the Mother of God. In the Blessed Virgin, we see that hope is not naive
optimism but a gift of grace amid the realities of life. Like every mother, whenever Mary looked at her Son, she
thought of his future. Surely she kept pondering in her heart the words spoken to her in the Temple by the
elderly Simeon: “This child is destined for the falling and rising of many in Israel, and to be a sign that will be
opposed, so that the inner thoughts of many will be revealed — and a sword will pierce your own soul too” (Lk
2:34-35). At the foot of the cross, she witnessed the passion and death of Jesus, her innocent son.
Overwhelmed with grief, she nonetheless renewed her “fiat”, never abandoning her hope and trust in God. In this
way, Mary cooperated for our sake in the fulfilment of all that her Son had foretold in announcing that he would
have to “undergo great suffering, and be rejected by the elders, the chief priests, and the scribes, and be killed,
and after three days rise again” (Mk 8:31). In the travail of that sorrow, offered in love, Mary became our Mother,
the Mother of Hope. It is not by chance that popular piety continues to invoke the Blessed Virgin as Stella Maris,
a title that bespeaks the sure hope that, amid the tempests of this life, the Mother of God comes to our aid,
sustains us and encourages us to persevere in hope and trust.

In this regard, | would note that the Shrine of Our Lady of Guadalupe in Mexico City is preparing to celebrate, in
2031, the fifth centenary of Our Lady’s first apparition. Through Juan Diego, the Mother of God brought a
revolutionary message of hope that she continues to bring to every pilgrim and all the faithful: “Am | not here,
who am your Mother?”[20] That message continues to touch hearts in the many Marian shrines throughout the
world, where countless pilgrims commend to the holy Mother of God their cares, their sorrows and their hopes.
During the Jubilee Year, may these shrines be sacred places of welcome and privileged spaces for the rebirth of
hope. | encourage all pilgrims to Rome to spend time in prayer in the Marian shrines of the City, in order to
venerate the Blessed Mother and to implore her protection. | am confident that everyone, especially the suffering
and those most in need, will come to know the closeness of Mary, the most affectionate of mothers, who never
abandons her children and who, for the holy people of God, is “a sign of certain hope and comfort”.[21]

25. In our journey towards the Jubilee, let us return to Scripture and realize that it speaks to us in these words:
“May we who have taken refuge in him be strongly encouraged to seize the hope set before us. We have this
hope, a sure and steadfast anchor of the soul, a hope that enters the inner shrine behind the curtain, where
Jesus, a forerunner on our behalf, has entered” (Heb 6:18-20). Those words are a forceful encouragement for us
never to lose the hope we have been given, to hold fast to that hope and to find in God our refuge and our
strength.
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The image of the anchor is eloquent; it helps us to recognize the stability and security that is ours amid the
troubled waters of this life, provided we entrust ourselves to the Lord Jesus. The storms that buffet us will never
prevail, for we are firmly anchored in the hope born of grace, which enables us to live in Christ and to overcome
sin, fear and death. This hope, which transcends life’s fleeting pleasures and the achievement of our immediate
goals, makes us rise above our trials and difficulties, and inspires us to keep pressing forward, never losing sight
of the grandeur of the heavenly goal to which we have been called.

The coming Jubilee will thus be a Holy Year marked by the hope that does not fade, our hope in God. May it
help us to recover the confident trust that we require, in the Church and in society, in our interpersonal
relationships, in international relations, and in our task of promoting the dignity of all persons and respect for
God'’s gift of creation. May the witness of believers be for our world a leaven of authentic hope, a harbinger of
new heavens and a new earth (cf. 2 Pet 3:13), where men and women will dwell in justice and harmony, in joyful
expectation of the fulfilment of the Lord’s promises.

Let us even now be drawn to this hope! Through our witness, may hope spread to all those who anxiously seek
it. May the way we live our lives say to them in so many words: “Hope in the Lord! Hold firm, take heart and hope
in the Lord!” (Ps 27:14). May the power of hope fill our days, as we await with confidence the coming of the Lord
Jesus Christ, to whom be praise and glory, now and forever.

Given in Rome, at Saint John Lateran, on 9 May, the Solemnity of the Ascension of our Lord Jesus Christ, in the
year 2024, the twelfth of my Pontificate.

FRANCIS
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Testo in lingua tedesca

SPES NON CONFUNDIT

Verkindigungsbulle
des Ordentlichen Jubilaums
des Jahres 2025

FRANZISKUS
BISCHOF VON ROM
DIENER DER DIENER GOTTES
MOGE DIE HOFFNUNG DIE HERZEN ALLER ERFULLEN,
DIE DIESES SCHREIBEN LESEN

1. »Spes non confundit«, ,die Hoffnung lasst nicht zugrunde gehen® (vgl. R6m 5,5). Im Zeichen der Hoffnung
macht der Apostel Paulus der christlichen Gemeinde von Rom Mut. Hoffnung ist auch die zentrale Botschaft des
bevorstehenden Heiligen Jahres, das der Papst nach alter Tradition alle fiinfundzwanzig Jahre ausruft. Ich
denke an all die Pilger der Hoffnung, die nach Rom kommen werden, um das Heilige Jahr zu feiern, und an
diejenigen, welche die Stadt der Apostel Petrus und Paulus nicht besuchen kénnen und es in den Teilkirchen
begehen werden. Fir alle mége es ein Moment der lebendigen und persénlichen Begegnung mit unserem Herrn
Jesus Christus sein, der »Tlr« zum Heil (vgl. Joh 10,7.9); einer Begegnung mit ihm, den die Kirche immer und
Uberall und allen als ,unsere Hoffnung“ (vgl. 1 Tim 1,1) zu verkiinden hat.

Alle hoffen. Im Herzen eines jeden Menschen lebt die Hoffnung als Wunsch und Erwartung des Guten, auch
wenn er nicht weil}, was das Morgen bringen wird. Die Unvorhersehbarkeit der Zukunft ruft jedoch teilweise
widersprichliche Gefiihle hervor: von der Zuversicht zur Angst, von der Gelassenheit zur Verzweiflung, von der
Gewissheit zum Zweifel. Oft begegnen wir entmutigten Menschen, die mit Skepsis und Pessimismus in die
Zukunft blicken, so als ob ihnen nichts Gllck bereiten kdnnte. Mége das Heilige Jahr fiir alle eine Gelegenheit
sein, die Hoffnung wieder aufleben zu lassen. Das Wort Gottes hilft uns, Griinde daflr zu finden. Lassen wir uns
von dem leiten, was der Apostel Paulus an die Christen in Rom schreibt.
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Ein Wort der Hoffnung

2. »Gerecht gemacht also aus Glauben, haben wir Frieden mit Gott durch Jesus Christus, unseren Herrn. Durch
ihn haben wir auch im Glauben den Zugang zu der Gnade erhalten, in der wir stehen, und rihmen uns der
Hoffnung auf die Herrlichkeit Gottes. [...] Die Hoffnung aber lasst nicht zugrunde gehen; denn die Liebe Gottes
ist ausgegossen in unsere Herzen durch den Heiligen Geist, der uns gegeben ist« (Rém 5,1-2.5). Vielfaltig sind
die Denkanst6Re, die der heilige Paulus hier gibt. Wir wissen, dass der Brief an die ROmer einen
entscheidenden Ubergang in seiner Verkiindigungstatigkeit markiert. Bis dahin hatte er sie im 6stlichen Teil des
Reiches wahrgenommen, und nun wartet Rom auf ihn, mit all dem, was es in den Augen der Welt darstellt: eine
grolie Herausforderung, der er sich zur Verkiindigung des Evangeliums stellen muss, die keine Schranken oder
Grenzen kennt. Die Kirche von Rom wurde nicht von Paulus gegriindet, und er verspurt den brennenden
Wunsch, sie bald zu besuchen, um zu allen das Evangelium von Jesus Christus, der gestorben und
auferstanden ist, zu bringen, als Botschaft der Hoffnung, die die Verheiltungen erfiillt, zur Herrlichkeit fiihrt und,
auf der Liebe gegriindet, nicht enttauscht.

3. Die Hoffnung wird namlich aus der Liebe geboren und griindet sich auf die Liebe, die aus dem am Kreuz
durchbohrten Herzen Jesu flief3t: »Da wir mit Gott verséhnt wurden durch den Tod seines Sohnes, als wir noch
Gottes Feinde waren, werden wir erst recht, nachdem wir verséhnt sind, gerettet werden durch sein Leben«
(R6m 5,10). Und sein Leben zeigt sich in unserem Glaubensleben, das mit der Taufe beginnt, sich in der
Flgsamkeit gegeniliber der Gnade Gottes entwickelt und deshalb von der Hoffnung beseelt ist, die durch das
Wirken des Heiligen Geistes immer wieder erneuert und unerschiitterlich wird.

Es ist ndmlich der Heilige Geist, der mit seiner bestandigen Gegenwart in der pilgernden Kirche das Licht der
Hoffnung in den Glaubigen verbreitet. Er lasst es brennen wie eine Fackel, die nie erlischt, um unserem Leben
Halt und Kraft zu geben. Tatsachlich tduscht die christliche Hoffnung nicht und sie enttduscht nicht, denn sie
grindet sich auf die Gewissheit, dass nichts und niemand uns jemals von der géttlichen Liebe trennen kann:
»Was kann uns scheiden von der Liebe Christi? Bedrangnis oder Not oder Verfolgung, Hunger oder Kalte,
Gefahr oder Schwert? [...] Doch in alldem tragen wir einen glanzenden Sieg davon durch den, der uns geliebt
hat. Denn ich bin gewiss: Weder Tod noch Leben, weder Engel noch Méachte, weder Gegenwartiges noch
Zukinftiges noch Gewalten, weder Héhe oder Tiefe noch irgendeine andere Kreatur kénnen uns scheiden von
der Liebe Gottes, die in Christus Jesus ist, unserem Herrn« (Rém 8,35.37-39). Deshalb bricht diese Hoffnung
angesichts von Schwierigkeiten nicht zusammen. Sie griindet sich auf den Glauben und wird von der Liebe
genahrt und ermdglicht es so, im Leben weiterzugehen. Der heilige Augustinus schreibt dazu: »Niemand lebt
was fiir ein Leben auch immer ohne diese drei Neigungen der Seele: glauben, hoffen und lieben«.[1]

4. Der heilige Paulus ist sehr realistisch. Er weil3, dass das Leben aus Freud und Leid besteht, dass die Liebe
auf die Probe gestellt wird, wenn die Schwierigkeiten zunehmen, und dass die Hoffnung angesichts des Leidens
zu zerbrechen scheint. Dennoch schreibt er: »Wir rihmen uns ebenso der Bedrangnisse; denn wir wissen:
Bedrangnis bewirkt Geduld, Geduld aber Bewahrung, Bewahrung Hoffnung« (Rém 5,3-4). Fur den Apostel sind
Bedrangnis und Leid die typischen Bedingungen fir diejenigen, die das Evangelium in einem Klima des
Unverstandnisses und der Verfolgung verkiinden (vgl. 2 Kor 6,3-10). Aber in solchen Situationen erblickt man
durch die Dunkelheit hindurch ein Licht. Man entdeckt, wie die Verkiindigung von der Kraft getragen wird, die
aus dem Kreuz und der Auferstehung Christi stromt. Und dies flihrt zur Entwicklung einer Tugend, die eng mit
der Hoffnung verbunden ist: der Geduld. Wir haben uns mittlerweile daran gewéhnt, alles sofort zu wollen, in
einer Welt, in der die Eile eine Konstante geworden ist. Man hat keine Zeit mehr, sich zu treffen, und selbst in
den Familien wird es oft schwierig, zusammenzukommen und in Ruhe miteinander zu reden. Die Geduld ist
durch die Eile vertrieben worden und das fiigt den Menschen groRen Schaden zu. In der Folge haben Ungeduld,
Nervositdt und manchmal auch grundlose Gewalt Einzug gehalten, die zu Unzufriedenheit und Verschlossenheit
fuhren.

AuRerdem ist die Geduld im Zeitalter des Internets, in dem Raum und Zeit vom ,Hier und Jetzt* verdrangt
werden, nicht wirklich heimisch. Wenn wir noch in der Lage waren, die Schopfung zu bestaunen, kénnten wir
verstehen, wie entscheidend die Geduld ist. Den Wechsel der Jahreszeiten mit ihren jeweiligen Frichten
abwarten; das Leben der Tiere und ihre Entwicklungszyklen beobachten; den schlichten Blick des heiligen
Franziskus besitzen, der in seinem vor genau 800 Jahren verfassten Sonnengesang die Schopfung als eine
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grofl’e Familie wahrnahm und Sonne und Mond ,Bruder® und ,Schwester“[2] nannte. Die Geduld
wiederzuentdecken ist gut flir uns selbst und fiir die anderen. Der heilige Paulus spricht oft von der Geduld, um
die Bedeutung der Ausdauer und des Vertrauens auf Gottes Verheillung hervorzuheben, aber vor allem bezeugt
er, dass Gott mit uns geduldig ist, er, »der Gott der Geduld und des Trostes« (Rém 15,5). Die Geduld, ebenfalls
eine Frucht des Heiligen Geistes, erhalt die Hoffnrung am Leben und konsolidiert sie als Tugend und
Lebensweise. Lernen wir also, oft um die Gnade der Geduld zu bitten, die eine Tochter der Hoffnung ist und sie
zugleich nahrt.

Ein Weg der Hoffnung

5. Aus dieser inneren Verbindung von Hoffnung und Geduld wird deutlich, dass das christliche Leben ein Weg
ist, der auch starke Momente braucht, um die Hoffnung zu nahren und zu starken, die unersetzliche Begleiterin,
die das Ziel erahnen lasst: die Begegnung mit unserem Herrn Jesus Christus. Gern denke ich daran, dass der
Verkiindigung des ersten Heiligen Jahres im Jahr 1300 ein von der Volksfrommigkeit getragener Weg der
Gnade vorausging. In der Tat diirfen wir die verschiedenen Formen nicht vergessen, in denen die Gnade der
Vergebung Uber das heilige, glaubige Gottesvolk in reichem Malte ausgegossen wurde. Erinnern wir uns zum
Beispiel an die grofRe ,Vergebungsfeier®, die der heilige Coelestin V. denjenigen gewahrte, die sich am 28. und
29. August 1294 in die Basilika Santa Maria von Collemaggio in L’Aquila begaben, sechs Jahre bevor Papst
Bonifatius VIII. das Heilige Jahr einfiihrte. Die Kirche erlebte also bereits die Jubildumsgnade der
Barmherzigkeit. Und noch davor, im Jahr 1216, hatte Papst Honorius Ill. der Bitte des heiligen Franziskus
entsprochen, denjenigen einen Ablass zu gewahren, die die Portiuncula in den ersten beiden Augusttagen
besuchen wiirden. Das Gleiche gilt fir die Pilgerfahrt nach Santiago de Compostela: Papst Calixtus Il. erlaubte
1122, dass in dieser Wallfahrtskirche jedes Mal ein Heiliges Jahr gefeiert werden durfte, wenn das Fest des
Apostels Jakobus auf einen Sonntag fiel. Es ist gut, dass diese ,verbreitete“ Form von Jubildaumsfeiern
fortgesetzt wird, damit die Kraft der Vergebung Gottes den Weg der Gemeinschaften und der Einzelnen stiitzen
und begleiten kann.

Es ist kein Zufall, dass das Pilgern ein wesentliches Element eines jeden Heiligen Jahres darstellt. Sich auf
einen Weg zu begeben, ist typisch fir diejenigen, die sich auf die Suche nach dem Sinn des Lebens machen.
Eine FuBRwallfahrt tragt sehr dazu bei, den Wert der Stille, der Anstrengung und der Konzentration auf das
Wesentliche wiederzuentdecken. Auch im kommenden Jahr werden die Pilger der Hoffnung es nicht versaumen,
alte und neue Wege zu gehen, um das Heilige Jahr intensiv zu erleben. In der Stadt Rom selbst wird es neben
den traditionellen Pilgerwegen zu den Katakomben und den Sieben Kirchen weitere Wege des Glaubens geben.
Wenn man von einem Land in ein anderes reist, als waren die Grenzen Uberwunden, wenn man im Betrachten
der Schopfung und der Kunstwerke von einer Stadt zur anderen reist, wird man verschiedene Erfahrungen und
Kulturen aufnehmen kénnen, um die Schdénheit in sich zu tragen, die durch das Gebet in Einklang gebracht,
dazu fuhrt, dass man Gott fir die von ihm vollbrachten Wunder dankt. Die Jubildumskirchen entlang der
Pilgerrouten und in der Stadt Rom kénnen zu geistlichen Oasen werden, wo man auf dem Glaubensweg
Starkung erfahrt und aus den Quellen der Hoffnung trinkt, vor allem durch den Empfang des Bulisakraments,
dem unverzichtbaren Ausgangspunkt eines echten Weges der Umkehr. In den Teilkirchen richte man
besonderes Augenmerk auf die Vorbereitung der Priester und der Glaubigen auf die Beichte und achte darauf,
dass die Gelegenheit zur Einzelbeichte besteht.

Zu dieser Pilgerschaft moéchte ich den Glaubigen der Ostkirchen eine besondere Einladung aussprechen,
besonders denjenigen, die bereits in voller Gemeinschaft mit dem Nachfolger Petri stehen. Sie, die so viel, oft
bis zum Tod, fir ihre Treue zu Christus und zur Kirche gelitten haben, sollen sich in diesem Rom besonders
willkommen flihlen, das auch ihnen Mutter ist und viele Erinnerungen an ihre Anwesenheit birgt. Die katholische
Kirche, die durch ihre uralten Liturgien, durch die Theologie und die Spiritualitat der Vater — Ménche und
Theologen — Bereicherung erfahrt, méchte sie und ihre orthodoxen Briider und Schwestern symbolisch
willkommen heil3en, in einer Zeit, in der sie bereits die Pilgerschaft des Kreuzweges durchleben und oft
gezwungen sind, ihre Herkunftslander, ihre heiligen Lander zu verlassen, aus denen sie vor Gewalt und
Instabilitat in sicherere Staaten flichten. Ihre Erfahrung, von der Kirche geliebt zu sein, die sie nicht im Stich
lasst, sondern ihnen Gberallhin folgt, wohin sie auch gehen, I&sst fiir sie das Zeichen des Heiligen Jahres noch
starker werden.
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6. Das Heilige Jahr 2025 steht in Kontinuitat mit den vorangegangenen Gnadenjahren. Im letzten ordentlichen
Heiligen Jahr wurde die Schwelle zum zweitausendsten Jahrestag der Geburt Jesu Christi Gberschritten.
Danach habe ich am 13. Méarz 2015 ein auRerordentliches Heiliges Jahr ausgerufen mit dem Ziel, den
Menschen das »Antlitz der Barmherzigkeit« Gottes[3], die zentrale Botschaft des Evangeliums fir alle
Menschen zu allen Zeiten, vor Augen zu stellen und die Begegnung mit diesem Antlitz zu ermoglichen. Nun ist
die Zeit fir ein neues Heiliges Jahr gekommen, in dem die Heilige Pforte wiederum weit gedffnet wird, um die
lebendige Erfahrung der Liebe Gottes zu ermdglichen, die im Herzen die sichere Hoffnung auf Rettung in
Christus weckt. Zugleich wird dieses Heilige Jahr den Weg zu einem weiteren grundlegenden Ereignis flr alle
Christen weisen: Im Jahr 2033 feiern wir die Erlésung durch Leiden, Tod und Auferstehung unseres Herrn Jesus
Christus vor 2000 Jahren. Wir stehen also vor einem durch gro3e Etappen gekennzeichneten Weg, auf denen
die Gnade Gottes dem Volk, das eifrig im Glauben, tatig in der Nachstenliebe und standhaft in der Hoffnung
wandelt, zuvorkommt und es begleitet (vgl. 1 Thess 1,3).

Gestitzt auf eine so lange Tradition und in der Gewissheit, dass dieses Heilige Jahr fir die ganze Kirche eine
intensive Erfahrung der Gnade und der Hoffnung sein wird, lege ich fest, dass die Heilige Pforte des Petersdoms
im Vatikan am 24. Dezember des Jahres 2024 gedffnet wird und damit das Ordentliche Heilige Jahr beginnt. Am
darauffolgenden Sonntag, dem 29. Dezember 2024, werde ich die Heilige Pforte meiner Kathedralkirche, Sankt
Johannes im Lateran, 6ffnen, deren Weihe sich am 9. November dieses Jahres zum 1700. Mal jahrt. Am 1.
Januar 2025, dem Hochfest der Gottesmutter Maria, wird die Heilige Pforte der papstlichen Basilika Santa Maria
Maggiore getffnet werden. Am Sonntag, dem 5. Januar, wird schlielich die Heilige Pforte der papstlichen
Basilika Sankt Paul vor den Mauern geoffnet. Die letztgenannten drei Heiligen Pforten werden am Sonntag, dem
28. Dezember desselben Jahres, wieder geschlossen.

Ich verfige ferner, dass die Di6zesanbischéfe am Sonntag, dem 29. Dezember 2024, in allen Kathedralen und
Konkathedralen zur feierlichen Eréffnung des Jubildumsjahres die Heilige Eucharistie nach dem zu diesem
Anlass zu erstellenden Rituale feiern. Fir die Feier in der Konkathedrale kann der Bischof durch einen eigens
bestimmten Delegaten vertreten werden. Der Pilgerweg von einer fiir die collectio ausgewahlten Kirche zur
Kathedrale mége ein Zeichen des Weges der Hoffnung sein, der, erleuchtet vom Wort Gottes, die Glaubigen
vereint. Bei dieser Wallfahrt sollen Ausschnitte aus diesem Dokument verlesen und der Jubilaumsablass
verkindet werden, den man nach den Vorschriften desselben Rituale fir die Feier des Heiligen Jahres in den
Teilkirchen erlangen kann. Wahrend des Heiligen Jahres, das in den Ortskirchen am Sonntag, dem 28.
Dezember 2025, endet, soll darauf geachtet werden, dass das Volk Gottes sowohl die Botschaft der Hoffnung
auf Gottes Gnade als auch die Zeichen, die deren Wirksamkeit bezeugen, mit voller Anteilnahme empfangen
kann.

Das Ordentliche Heilige Jahr wird mit der SchlieRung der Heiligen Pforte des Petersdoms im Vatikan am 6.
Januar 2026, dem Fest der Erscheinung des Herrn, enden. Mdge das Licht der christlichen Hoffnung jeden
Menschen erreichen, als eine Botschaft der Liebe Gottes, die sich an alle richtet! Und mége die Kirche in allen
Teilen der Welt eine treue Zeugin dieser Botschaft sein!

Zeichen der Hoffnung

7. Wir schopfen die Hoffnung aus der Gnade Gottes, dartiber hinaus dirfen wir sie aber auch in den Zeichen der
Zeit wiederentdecken, die der Herr uns schenkt. Wie das Zweite Vatikanische Konzil feststellt, »obliegt der
Kirche allzeit die Pflicht, nach den Zeichen der Zeit zu forschen und sie im Licht des Evangeliums zu deuten. So
kann sie dann in einer jeweils einer Generation angemessenen Weise auf die bleibenden Fragen der Menschen
nach dem Sinn des gegenwartigen und des zukinftigen Lebens und nach dem Verhaltnis beider zueinander
Antwort geben«.[4] Wir missen daher auf das viele Gute in der Welt achten, um nicht in die Versuchung zu
geraten, das Bdse und die Gewalt fiir iberméchtig zu halten. Aber die Zeichen der Zeit, die die Sehnsucht des
menschlichen Herzens einschliel3en, das der rettenden Gegenwart Gottes bedarf, verlangen danach, in Zeichen
der Hoffnung verwandelt werden.

8. Das erste Zeichen der Hoffnung mdge sich als Frieden fiir die Welt verwirklichen, die sich wieder einmal
inmitten der Tragddie des Krieges befindet. Weil die Menschheit die Dramen der Vergangenheit vergisst, wird
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sie von einer neuen, schwierigen Prifung heimgesucht, bei der viele Volker von der Brutalitat der Gewalt
getroffen werden. Was steht diesen Vélkern denn noch bevor, was sie nicht schon erlitten hatten? Wie ist es
moglich, dass ihr verzweifelter Hilfeschrei die Verantwortlichen der Nationen nicht dazu bewegt, den allzu vielen
regionalen Konflikten ein Ende zu setzen, wohl wissend um die Folgen, die sich weltweit aus ihnen ergeben
kénnten? Ist es ein zu groRer Traum, dass die Waffen schweigen und aufhéren, Zerstérung und Tod zu
bringen? Das Heilige Jahr mdge uns daran erinnern, dass man diejenigen, die »Frieden stiften«, »Kinder
Gottes« wird nennen kénnen (Mt 5,9). Die Dringlichkeit des Friedens fordert uns alle heraus und verlangt von
uns konkrete Projekte. Die Diplomatie darf in ihrem Bemuhen nicht nachlassen, mutig und kreativ
Verhandlungsrdume fir einen dauerhaften Frieden zu schaffen.

9. Hoffnungsvoll in die Zukunft zu blicken, bedeutet auch eine begeisterte Lebenseinstellung zu haben, die es
weiterzugeben gilt. Leider missen wir mit Bedauern feststellen, dass es in vielen Situationen an einer solchen
Sichtweise mangelt. Die erste Folge ist der Verlust des Wunsches, das Leben weiterzugeben. Aufgrund
hektischer Lebensrhythmen, Zukunftsangste, fehlender Garantien fiir einen Arbeitsplatz und eine angemessene
soziale Absicherung sowie aufgrund von Gesellschaftsmodellen, in denen statt der Pflege menschlicher
Beziehungen das Streben nach Profit die Agenda bestimmt, erleben wir in verschiedenen Landern einen
besorgniserregenden Riickgang der Geburtenrate. Dementgegen in anderen Zusammenhangen »die Schuld
dem Bevoélkerungszuwachs und nicht dem extremen und selektiven Konsumverhalten einiger anzulasten, [ist]
eine Art, sich den Problemen nicht zu stellen«.[5]

Die Offenheit flir das Leben durch eine verantwortliche Elternschaft ist der Plan, den der Schépfer in die Herzen
und Kérper von Mann und Frau eingeschrieben hat; das ist eine Aufgabe, die der Herr den Eheleuten und ihrer
Liebe anvertraut. Es ist dringend notwendig, dass es Uber die legislativen Bemihungen der Staaten hinaus nicht
an einer entschiedenen Unterstltzung der Glaubensgemeinschaften und der gesamten Zivilgesellschaft in all
ihren Gliedern mangelt. Denn der Wunsch junger Menschen als Ausdruck der Fruchtbarkeit ihrer Liebe neue
Soéhne und Téchter zu zeugen, verleiht jeder Gesellschaft eine Zukunft und ist eine Frage der Hoffnung: Er
hangt von der Hoffnung ab und bringt Hoffnung hervor.

Die christliche Gemeinschaft darf also niemandem nachstehen, wenn es darum geht, fir ein notwendiges
soziales Blindnis fiir die Hoffnung einzutreten, das inklusiv und nicht ideologisch ist und sich fir eine Zukunft
einsetzt, die gekennzeichnet ist vom L&cheln vieler Jungen und Madchen, welche die mittlerweile viel zu vielen
leeren Wiegen in zahlreichen Teilen der Welt fillen mbgen. Aber eigentlich missen alle die Freude am Leben
zuriickgewinnen, denn der Mensch, der nach dem Bild Gottes und ihm ahnlich geschaffen ist (vgl. Gen 1,26),
kann sich nicht damit begniigen, nur zu berleben oder sich irgendwie durchzuschlagen, sich an die Gegenwart
anzupassen und sich allein mit materiellen Gitern zufriedenzugeben. Das schlieRt den Menschen ein im
Individualismus und zersetzt die Hoffnung, es erzeugt eine Traurigkeit, die sich im Herzen einnistet und den
Menschen verbittert und unduldsam werden lasst.

10. Im Heiligen Jahr sind wir aufgerufen, zu greifbaren Zeichen der Hoffnung fur viele Bruder und Schwestern zu
werden, die unter schwierigen Bedingungen leben. Ich denke dabei an die Gefangenen, die bei Entzug ihrer
Freiheit, jeden Tag neben der Harte der Haft auch die emotionale Leere, die auferlegten Einschrankungen und
in nicht wenigen Fallen einen Mangel an Respekt erleben. Ich schlage den Regierungen vor, im Heiligen Jahr
Initiativen zu ergreifen, die Hoffnung zurlickgeben; Formen der Amnestie oder des Straferlasses, um den
Menschen zu helfen, das Vertrauen in sich selbst und in die Gesellschaft zurlickzugewinnen; Wege der
Wiedereingliederung in die Gemeinschaft, denen eine konkrete Verpflichtung zur Einhaltung der Gesetze
entsprechen mdge.

Diese Aufforderung ist sehr alt, sie kommt aus dem Wort Gottes und ruft in seiner ganzen weisheitlichen
Bedeutung auch weiter zu Akten der Begnadigung und der Befreiung auf, welche einen Neubeginn ermdglichen:
»Erklart dieses fiinfzigste Jahr fir heilig und ruft Freiheit fiir alle Bewohner des Landes aus« (Lev 25,10). Was
durch das mosaische Gesetz festgelegt wurde, wird vom Propheten Jesaja aufgegriffen: Der Herr »hat mich
gesandt, um den Armen frohe Botschaft zu bringen, um die zu heilen, die gebrochenen Herzens sind, um den
Gefangenen Freilassung auszurufen und den Gefesselten Befreiung, um ein Gnadenjahr des Herrn auszurufen«
(Jes 61,1-2). Dies sind die Worte, die sich Jesus zu Beginn seines Wirkens zu eigen gemacht hat, indem er in
sich selbst als die Erfiillung des ,Gnadenjahrs des Herrn“ bezeichnete (vgl. Lk 4,18-19). Mbgen die Glaubigen,
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vor allem die Hirten, sich fir diese Anliegen in allen Teilen der Welt einsetzen und mit vereinter Stimme mutig fir
menschenwirdige Bedingungen fir Gefangene, die Achtung der Menschenrechte und vor allem die
Abschaffung der Todesstrafe eintreten, welche eine Mallnahme darstellt, die dem christlichen Glauben
entgegensteht und jegliche Hoffnung auf Vergebung und Erneuerung zunichtemacht.[6] Um den Héaftlingen ein
konkretes Zeichen der Nahe zu geben, méchte ich selbst in einem Gefangnis eine Heilige Pforte 6ffnen. Sie
mdge fir sie ein Symbol sein, das einladt hoffnungsvoll und mit erneuerter Lebensaufgabe in die Zukunft zu
blicken.

11. Zeichen der Hoffnung miissen den Kranken gegeben werden, die sich zu Hause oder im Krankenhaus
befinden. Mégen ihre Leiden durch die Nahe von Menschen, die sie besuchen, und durch die Zuwendung, die
sie erhalten, gelindert werden. Die Werke der Barmherzigkeit sind auch Werke der Hoffnung, die in den Herzen
Dankbarkeit wachrufen. Und die Dankbarkeit soll alle Mitarbeiter des Gesundheitswesens erreichen, die unter
oftmals schwierigen Bedingungen ihren Dienst mit liebevoller Firsorge fiir die Kranken und Schwachsten
ausulben.

Es darf nicht an umfassender Aufmerksamkeit fir diejenigen fehlen, die unter besonders schwierigen
Lebensbedingungen die eigene Schwache erfahren, insbesondere, wenn sie an Krankheiten oder
Behinderungen leiden, die ihre persdnliche Autonomie stark einschranken. Fir sie zu sorgen ist wie ein
Lobgesang auf die Menschenwirde, ein Lied der Hoffnung, das das Zusammenspiel der gesamten Gesellschaft
erfordert.

12. Zeichen der Hoffnung bendtigen auch diejenigen, die selbst die Hoffnung versinnbildlichen: die jungen
Menschen. Sie erleben leider oft, wie ihre Trdume zerbrechen. Wir diirfen sie nicht enttaduschen, denn auf ihrer
Begeisterung griindet die Zukunft. Es ist schdn zu sehen, wie sie Energien freisetzen, beispielsweise wenn sie
die Armel hochkrempeln und sich freiwillig in Katastrophensituationen und sozialen Notlagen engagieren. Doch
es ist traurig, junge Menschen ohne Hoffnung zu sehen. Allerdings ist es unvermeidlich, dass man die
Gegenwart mit Melancholie und Langeweile lebt, wenn die Zukunft ungewiss ist und kein Traumen erlaubt, wenn
das Studium keine Perspektiven bietet und das Fehlen einer Arbeit oder einer ausreichend festen Beschéaftigung
die Wiinsche zunichte zu machen droht. Die lllusion der Drogen, das Risiko der Grenziiberschreitung und das
Streben nach dem Kurzlebigen sorgen bei ihnen fiir mehr Verwirrung als bei anderen und verdecken die
Schoénheit und den Sinn des Lebens, sie lassen sie in dunkle Abgriinde abgleiten und verleiten sie zu
selbstzerstorerischen Handlungen. Deshalb mége das Heilige Jahr in der Kirche auch zu einem neuen Elan
ihnen gegeniber fihren: Nehmen wir uns mit neuer Leidenschaft der jungen Menschen an, der Studenten, der
Verlobten, der jungen Generationen! Nahe zu den jungen Menschen - sie sind eine Freude und Hoffnung fiir die
Kirche und fiir die Welt!

13. Es darf nicht an Zeichen der Hoffnung fir Migranten fehlen, die ihr Land auf der Suche nach einem besseren
Leben fiir sich und ihre Familien verlassen. lhre Erwartungen dirfen nicht durch Vorurteile und Abschottung
zunichtegemacht werden. Ein Empfang mit weit ge6ffneten Armen, wie es der Wiirde eines jeden entspricht,
muss mit Verantwortungsbewusstsein einhergehen, damit niemandem das Recht verwehrt wird, sich eine
bessere Zukunft aufzubauen. Den vielen Exilanten, Fliichtlingen und Vertriebenen, die durch die internationalen
Konflikte zur Flucht gezwungen sind, um Kriegen, Gewalt und Diskriminierung zu entgehen, mégen Sicherheit
und ein Zugang zu Arbeitsplatzen und Bildung garantiert werden, was notwendig ist fir ihre Eingliederung in das
neue soziale Umfeld.

Die christliche Gemeinschaft moge stets bereit sein, das Recht der Schwachsten zu verteidigen. Sie soll die
Tiren der Gastfreundschaft weit 6ffnen, damit niemandem die Hoffnung auf ein besseres Leben verloren geht.
In den Herzen mdge das Wort des Herrn widerhallen, der im gro3en Gleichnis vom Jiingsten Gericht sagte: »Ich
war fremd und ihr habt mich aufgenommen«, denn »was ihr fiir einen meiner geringsten Briider getan habt, das
habt ihr mir getan« (Mt 25,35.40).

14. Zeichen der Hoffnung verdienen die dlteren Menschen, die oft Einsamkeit und Verlassenheit erfahren. Die
christliche Gemeinschaft und die Zivilgesellschaft sind verpflichtet, den Schatz, den sie darstellen, ihre
Lebenserfahrung, die Weisheit, die sie besitzen, und den Beitrag, den sie leisten kénnen, zur Geltung zu bringen
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und fur ein Bindnis zwischen den Generationen zusammenzuarbeiten.

Besonders denke ich an die Gro3véter und Gro3muitter, die fur die Weitergabe des Glaubens und der
Lebensweisheit an die jiingeren Generationen stehen. Mogen sie Halt erfahren in der Dankbarkeit ihrer Kinder
und in der Liebe ihrer Enkelkinder, die in ihnen wiederum Verwurzelung, Verstandnis und Ermutigung finden.

15. Um Hoffnung bitte ich eindringlich fiir die Milliarden von Armen, denen oft das Lebensnotwendige fehlt.
Angesichts immer neuer Wellen der Verarmung besteht die Gefahr der Gewdhnung und Resignation. Aber wir
darfen unseren Blick nicht von solch dramatischen Situationen abwenden, die inzwischen Uberall anzutreffen
sind, nicht nur in bestimmten Gegenden der Welt. Wir begegnen jeden Tag armen oder verarmten Menschen,
bisweilen kénnen das gar unsere Nachbarn sein. Sie haben oft weder ein Zuhause noch ausreichend Nahrung
fir den Tag. Sie leiden unter der Ausgrenzung und der Gleichglltigkeit von vielen. Es ist ein Skandal, dass in
einer Welt, die Gber enorme Ressourcen verfligt, von denen ein Grofteil in Ristungsguiter fliel3t, die Armen »der
grofte Teil [sind], Milliarden von Menschen. Heute kommen sie in den internationalen politischen und
wirtschaftlichen Debatten vor, doch oft scheint es, dass ihre Probleme gleichsam als ein Anhangsel angegangen
werden, wie eine Frage, die man fast pflichtgemaR oder ganz am Rande anfligt, wenn man sie nicht als bloRen
Kollateralschaden betrachtet. Tatsachlich bleiben sie im Moment der konkreten Verwirklichung oft auf dem
letzten Platz«.[7] Vergessen wir nicht: Die Armen sind fast immer Opfer, nicht Tater.

Appelle fiir die Hoffnung

16. Ein altes Prophetenwort aufgreifend erinnert uns das Heilige Jahr daran, dass die Giiter der Erde nicht fur
einige wenige Privilegierte, sondern fir alle bestimmt sind. Es ist nétig, dass diejenigen, die Reichtiimer
besitzen, groRzligig werden und das Gesicht ihrer Geschwister in Not wahrnehmen. Ich denke dabei
insbesondere an diejenigen, denen es an Wasser und Nahrung fehlt: Der Hunger ist eine skandalése Plage
unserer Menschheit und Iadt uns alle ein, unser Gewissen aufritteln zu lassen. Ich erneuere meinen Appell:
»Mit dem Geld, das fiir Waffen und andere Militdrausgaben verwendet wird, richten wir einen Weltfonds ein, um
dem Hunger ein fiir alle Mal ein Ende zu setzen und die Entwicklung der &rmsten Lander zu férdern, damit ihre
Bewohner nicht zu gewaltsamen oder triigerischen Losungen greifen oder ihre Lander verlassen missen, um
ein menschenwirdigeres Leben zu suchen«.[8]

Im Hinblick auf das Heilige Jahr méchte ich einen weiteren eindringlichen Appell aussprechen: Er richtet sich an
die reicheren Nationen, damit sie das Ausmal vieler getroffener Entscheidungen erkennen und sich
entschlieRen, denjenigen Landern die Schulden zu erlassen, die sie niemals zuriickzahlen kénnten. Dabei
handelt es sich nicht so sehr um eine Frage der Gromut, sondern der Gerechtigkeit, die heute durch eine neue
Form der Ungerechtigkeit verscharft wird, derer wir uns bewusst geworden sind: »Denn es gibt eine wirkliche
»okologische Schuld“ — besonders zwischen dem Norden und dem Siiden — im Zusammenhang mit
Ungleichgewichten im Handel und deren Konsequenzen im 6kologischen Bereich wie auch mit dem im Laufe
der Geschichte von einigen Landern praktizierten unproportionierten Verbrauch der natirlichen Ressourcen«.[9]
Wie die Heilige Schrift lehrt, gehort die Erde Gott und wir alle wohnen auf ihr als »Fremde und Beisassen« (Lev
25,23). Wenn wir wirklich den Weg fir den Frieden in der Welt ebnen wollen, sollten wir uns dafiir einsetzen, die
Grundursachen der Ungerechtigkeit zu beseitigen, ungerechte und nicht zurtickzahlbare Schulden erlassen und
die Hungernden sattigen.

17. In das kommende Heilige Jahr fallt ein fir alle Christen sehr bedeutsames Jubilaum. Es sind dann namlich
1700 Jahre vergangen, seit das erste gro3e 6kumenische Konzil, das Konzil von Nizéda, stattgefunden hat. Es
lohnt sich, daran zu erinnern, dass sich die Hirten seit den Zeiten der Apostel zu verschiedenen Gelegenheiten
versammelt haben, um Lehrfragen und Disziplinarangelegenheiten zu behandeln. In den ersten Jahrhunderten
des Glaubens hauften sich die Synoden sowohl im christlichen Osten als auch im Westen und zeigten damit,
wie wichtig es ist, die Einheit des Volkes Gottes und die treue Verkiindigung des Evangeliums zu bewahren.
Das Heilige Jahr wird eine wichtige Gelegenheit sein, um diese synodale Form zu konkretisieren, die die
christliche Gemeinschaft heute als eine immer notwendigere Ausdrucksweise wahrnimmt, um der Dringlichkeit
der Evangelisierung besser zu entsprechen: Alle Getauften, jeder mit seinem eigenen Charisma und Dienst,
sind mitverantwortlich, dass vielfaltige Zeichen der Hoffnung die Gegenwart Gottes in der Welt bezeugen.
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Das Konzil von Nizaa hatte die Aufgabe, die Einheit zu bewahren, die durch die Leugnung der Géttlichkeit Jesu
Christi und seiner Wesensgleichheit mit dem Vater ernsthaft bedroht war. Es versammelten sich etwa
dreihundert Bischoéfe im kaiserlichen Palast, die von Kaiser Konstantin fir den 20. Mai 325 zusammengerufen
worden waren. Nach zahlreichen Debatten erkannten sie sich mit der Gnade des Heiligen Geistes alle in dem
Glaubensbekenntnis wieder, das wir heute noch in der sonntaglichen Eucharistiefeier ablegen. Die Konzilsvéater
wollten dieses Bekenntnis erstmals mit dem Ausdruck »Wir glauben«[10] einleiten, um zu bezeugen, dass sich
alle Kirchen in diesem ,Wir“ in Einheit befanden und alle Christen denselben Glauben bekannten.

Das Konzil von Nizaa ist ein Meilenstein in der Kirchengeschichte. Sein Jahrestag ladt die Christen dazu ein, der
Heiligen Dreifaltigkeit gemeinsam Lob und Dank zu singen, insbesondere Jesus Christus, dem Sohn Gottes, der
»wesensgleich dem Vater«[11] ist und uns dieses Geheimnis der Liebe offenbart hat. Niz&a ist aber auch eine
Einladung an alle Kirchen und kirchlichen Gemeinschaften, auf dem Weg zur sichtbaren Einheit weiterzugehen
und nicht miide zu werden, nach angemessenen Formen zu suchen, um dem Gebet Jesu vollumfanglich zu
entsprechen: »Alle sollen eins sein: Wie du, Vater, in mir bist und ich in dir bin, sollen auch sie in uns sein, damit
die Welt glaubt, dass du mich gesandt hast« (Joh 17,21).

Beim Konzil von Niz&a ging es auch um den Termin des Osterfestes. Diesbeziiglich gibt es auch heute noch
unterschiedliche Positionen, die verhindern, dass das glaubensbegriindende Ereignis an ein und demselben
Tag gefeiert wird. Doch wie es die Vorsehung so will, wird dies gerade im Jahr 2025 geschehen. Moge dies ein
Aufruf an alle Christen in Ost und West verstanden werden, einen entscheidenden Schritt hin zu einer Einigung
beziiglich eines gemeinsamen Osterdatums zu tun. Man tut gut daran, sich zu erinnern, dass viele die Diatriben
der Vergangenheit nicht mehr kennen und nicht verstehen, wie es diesbezlglich weiterhin eine Spaltung geben
kann.

In der Hoffnung verankert

18. Die Hoffnung bildet zusammen mit dem Glauben und der Liebe das Triptychon der ,géttlichen Tugenden®,
die das Wesen des christlichen Lebens zum Ausdruck bringen (vgl. 7 Kor 13,13; 1 Thess 1,3). Innerhalb deren
unaufléslicher Dynamik ist die Hoffnung die Tugend, die sozusagen die Orientierung pragt, die die Richtung und
das Ziel des Glaubenslebens anzeigt. Deshalb fordert uns der Apostel Paulus auf: »Freut euch in der Hoffnung,
seid geduldig in der Bedrangnis, beharrlich im Gebet« (Rdm 12,12). Ja, wir missen ,reich an Hoffnung® sein
(vgl. R6m 15,13), damit wir ein glaubwurdiges und attraktives Zeugnis fir den Glauben und die Liebe ablegen,
die wir in unseren Herzen tragen; damit der Glaube freudig und die Liebe leidenschaftlich ist; damit jeder in der
Lage ist, auch nur ein Lacheln, eine Geste der Freundschaft, einen geschwisterlichen Blick, ein aufrichtiges
Zuhoren, einen kostenlosen Dienst zu schenken, in dem Wissen, dass dies im Geist Jesu flr diejenigen, die es
empfangen, zu einem fruchtbaren Samen der Hoffnung werden kann. Aber worauf griindet sich unser Hoffen?
Um dies zu verstehen, ist es hilfreich, sich mit den Griinden unserer Hoffnung zu befassen (vgl. 7 Petr 3,15).

19. Ich glaube an »das ewige Leben«[12]: So bekennt unser Glaube und die christliche Hoffnung findet in diesen
Worten einen grundlegenden Pfeiler. Sie ist in der Tat jene »géttliche Tugend, durch die wir uns [...] nach dem
ewigen Leben als unserem Gliick sehnen.«[13] Das Zweite Vatikanische Konzil erklart: »®Wenn dagegen das
go6ttliche Fundament und die Hoffnung auf das ewige Leben schwinden, wird die Wirde des Menschen aufs
schwerste verletzt, wie sich heute oft bestatigt, und die Ratsel von Leben und Tod, Schuld und Schmerz bleiben
ohne Ldsung, so dass die Menschen nicht selten in Verzweiflung stiirzen.«[14] Wir hingegen haben aufgrund
der Hoffnung, in der wir gerettet wurden, und mit Blick auf den Lauf der Zeit die Gewissheit, dass die Geschichte
der Menschheit und die eines jeden von uns nicht auf einen blinden Fleck oder einen dunklen Abgrund zulauft,
sondern auf die Begegnung mit dem Herrn der Herrlichkeit ausgerichtet ist. Leben wir also in der Erwartung
seiner Wiederkunft und in der Hoffnung, fur immer in ihm zu leben: In diesem Geist machen wir uns die innige
Anrufung der ersten Christen zu eigen, mit der die Heilige Schrift endet: »Komm, Herr Jesus!« (Offb 22,20).

20. Der gestorbene und auferstandene Jesus ist die Mitte unseres Glaubens. Indem der heilige Paulus diesen
Inhalt in wenigen Worten und mit nur vier Verben ausdriickt, vermittelt er uns den ,Kern* unserer Hoffnung:
»Denn vor allem habe ich euch Uberliefert, was auch ich empfangen habe: Christus ist flir unsere Siinden
gestorben, gemaf der Schrift, und ist begraben worden. Er ist am dritten Tag auferweckt worden, gemaf der
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Schrift, und erschien dem Kephas, dann den Zwoélf« (1 Kor 15,3-5). Christus ist gestorben, begraben worden,
auferstanden und erschienen. Er ist fir uns durch das Dunkel des Todes gegangen. Die Liebe des Vaters hat
ihn in der Kraft des Heiligen Geistes auferweckt und zu unserem Heil sein Menschsein zur Erstlingsgabe der
Ewigkeit gemacht. Die christliche Hoffnung besteht genau darin: Im Angesicht des Todes, wo scheinbar alles
endet, erhalten wir die Gewissheit, dass uns dank Christus, dank seiner Gnade, die uns in der Taufe mitgeteilt
worden ist, ,das Leben nicht genommen, sondern gewandelt wird“[15], und zwar fir immer. In der Taufe werden
wir namlich zusammen mit Christus begraben und empfangen in ihm, dem Auferstandenen, das Geschenk
eines neuen Lebens, das die Mauer des Todes niederreit und ihn zu einem Ubergang in die Ewigkeit macht.

Und wenn im Angesicht des Todes, der schmerzhaften Trennung, die dazu zwingt, sich von allem
liebgewordenen zu trennen, keine Phrasen erlaubt sind, bietet uns das Heilige Jahr die Gelegenheit, mit groer
Dankbarkeit das Geschenk des neuen Lebens wiederzuentdecken, das wir in der Taufe empfangen haben und
das in der Lage ist, sein Dunkel zu verwandeln. Es ist wichtig, sich im Zusammenhang mit dem Jubildum daran
zu erinnern, wie dieses Geheimnis von den ersten Jahrhunderten des Glaubens an verstanden wurde. Lange
Zeit bauten die Christen zum Beispiel das Taufbecken in einer achteckigen Form, und noch heute kénnen wir
viele alte Baptisterien bewundern, die diese Form beibehalten haben, wie in Rom in Sankt Johannes im Lateran.
Sie weist darauf hin, dass im Taufbrunnen der achte Tag anbricht, d.h. der Tag der Auferstehung, der Tag, der
Uber den Ublichen Wochenrhythmus hinausgeht und so den Zyklus der Zeit fiir die Dimension der Ewigkeit
offnet, flr ein Leben, das ewig wahrt: Das ist das Ziel, auf das wir auf unserer irdischen Pilgerreise zustreben
(vgl. R6m 6,22).

Das glaubwirdigste Zeugnis fir diese Hoffnung geben uns die Mértyrer, die in ihrem festen Glauben an den
auferstandenen Christus in der Lage waren, sogar auf ihr irdisches Leben zu verzichten, um ihren Herrn nicht zu
verraten. Es gibt sie in allen Zeiten, und in unseren Tagen sind sie vielleicht zahlreicher denn je, als Bekenner
eines Lebens, das kein Ende kennt. Wir missen ihr Zeugnis in Ehren halten, um unsere Hoffnung fruchtbar zu
machen.

Diese Martyrer, die verschiedenen christlichen Traditionen angehdéren, sind auch Samen der Einheit, weil sie die
Okumene des Blutes verkdrpern. Daher ist es mein sehnlicher Wunsch, dass es in diesem Heiligen Jahr auch
eine dkumenische Feier geben wird, so dass der Reichtum des Zeugnisses dieser Martyrer deutlich wird.

21. Was wird also nach dem Tod aus uns werden? Mit Jesus gibt es jenseits dieser Schwelle das ewige Leben,
das in der vollen Gemeinschaft mit Gott, in der Schau und in der Teilhabe an seiner unendlichen Liebe besteht.
Was wir jetzt in diesem Leben hoffen, werden wir dann in Wirklichkeit sehen. Der heilige Augustinus schrieb in
diesem Zusammenhang: »Wenn ich erst einmal dir ganz anhangen werde mit meinem ganzen Ich, dann wird
mich kein Schmerz, keine Mihsal mehr bedriicken, und mein Leben, ganz von dir erflllt, wird erst dann wahres
Leben sein.«[16] Was wird dann diese Fllle der Gemeinschaft kennzeichnen? Das Gllcklichsein. Die
Gliickseligkeit ist die Berufung des Menschen, ein Ziel, das alle betrifft.

Aber was ist die Gllckseligkeit? Welches Glick erwarten und ersehnen wir? Nicht eine voribergehende Freude,
eine fliichtige Befriedigung, die, einmal erreicht, immer mehr verlangt, in einer Spirale der Gier, in der die
menschliche Seele nie gesattigt, sondern immer leerer wird. Wir brauchen ein Gliick, das sich endguiltig erfullt in
dem, womit wir uns selbst verwirklichen, namlich in der Liebe, damit wir schon jetzt sagen kénnen: Ich bin
geliebt, also bin ich; und ich werde fur immer in jener Liebe existieren, die mich nicht enttduscht und von der
mich nichts und niemand jemals wird trennen kénnen. Erinnern wir uns noch einmal an die Worte des Apostels:
»Denn ich bin gewiss: Weder Tod noch Leben, weder Engel noch Machte, weder Gegenwartiges noch
Zukinftiges noch Gewalten, weder Hohe oder Tiefe noch irgendeine andere Kreatur kbnnen uns scheiden von
der Liebe Gottes, die in Christus Jesus ist, unserem Herrn« (R6m 8,38-39).

22. Etwas anderes, das mit dem ewigen Leben zusammenhangt, ist das Gericht Gottes, sowohl am Ende
unseres Lebens als auch am Ende der Zeiten. Die Kunst hat oft versucht, dies darzustellen — man denke nur an
Michelangelos Meisterwerk in der Sixtinischen Kapelle —, indem sie die theologische Vorstellung der Zeit
aufgreift und dem Betrachter ein Gefiihl der Furcht vermittelt. Wenn es auch richtig ist, sich mit allem
Bewusstsein und allem Ernst auf den Moment vorzubereiten, der das Leben noch einmal rekapituliert, so
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mussen wir dies doch immer in der Hoffnung tun, der géttlichen Tugend, die das Leben starkt und uns nicht in
Angst verfallen lasst. Das Gericht Gottes, der die Liebe ist (vgl. 7 Joh 4,8.16), kann sich nur auf die Liebe
stutzen, vor allem darauf, ob wir sie gegenuber den Bedurftigsten, in denen Christus, der Richter selbst,
gegenwartig ist, praktiziert haben oder nicht (vgl. Mt 25,31-46). Es ist also ein anderes Urteil als das von
Menschen und irdischen Gerichten; es ist zu verstehen als eine Beziehung der Wahrheit: mit Gott, der Liebe ist,
und mit sich selbst im Innern des unergriindlichen Geheimnisses der gottlichen Barmherzigkeit. In der Heiligen
Schrift heil3t es dazu: Du hast »dein Volk gelehrt, dass der Gerechte menschenfreundlich sein muss, und hast
deinen Séhnen und Téchtern die Hoffnung geschenkt, dass du den Siindern die Umkehr gewahrst [...] und [wir]
auf Erbarmen hoffen, wenn wir selber vor dem Gericht stehen« (Weish 12,19.22). Benedikt XVI. schrieb: »Im
Augenblick des Gerichts erfahren und empfangen wir dieses Ubergewicht seiner Liebe iiber alles Bése in der
Welt und in uns. Der Schmerz der Liebe wird unsere Rettung und unsere Freude«.[17]

Das Gericht betrifft also die Erldsung, auf die wir hoffen und die Jesus durch seinen Tod und seine Auferstehung
fur uns erlangt hat. Es soll uns also fiir die endglltige Begegnung mit ihm &éffnen. Und da man in diesem
Zusammenhang nicht denken kann, dass das begangene Bdse verborgen bleibt, muss es gereinigt werden, um
uns den endgiiltigen Ubergang in Gottes Liebe zu erméglichen. In diesem Sinne versteht man die
Notwendigkeit, fur diejenigen zu beten, die ihren irdischen Weg vollendet haben, diese Solidaritat im
Furbittgebet, das seine Wirksamkeit in der Gemeinschaft der Heiligen findet, in dem gemeinsamen Band, das
uns in Christus, dem Erstgeborenen der Schépfung, vereint. So ist der Jubildumsablass kraft des Gebets in
besonderer Weise fiir diejenigen bestimmt, die uns vorausgegangen sind, damit ihnen die volle Barmherzigkeit
zuteil wird.

23. Der Ablass lasst uns namlich entdecken, wie grenzenlos Gottes Barmherzigkeit ist. Es ist kein Zufall, dass
einst die Begriffe ,Barmherzigkeit® und ,Ablass” austauschbar waren, eben weil dieser die Fille der Vergebung
Gottes ausdriicken soll, die keine Grenzen kennt.

Das Sakrament der Buf3e gibt uns die Gewissheit, dass Gott unsere Siinden vergibt. Und wieder sind die Worte
des Psalms voller Trost: »Der dir all deine Schuld und all deine Gebrechen heilt, der dein Leben vor dem
Untergang rettet und dich mit Huld und Erbarmen krént [...]. Der Herr ist barmherzig und gnéadig, langmiitig und
reich an Huld. [...] Er handelt an uns nicht nach unsern Siinden und vergilt uns nicht nach unsrer Schuld. Denn
so hoch der Himmel Uber der Erde ist, so méachtig ist seine Huld Uber denen, die ihn firchten. So weit der
Aufgang entfernt ist vom Untergang, so weit entfernt er von uns unsere Frevel« (Ps 103,3-4.8.10-12). Die
sakramentale Vergebung ist nicht nur eine schéne geistliche Chance, sondern ein entscheidender, wesentlicher
und unverzichtbarer Schritt fir den Glaubensweg eines jeden Menschen. Dort erlauben wir dem Herrn, unsere
Siinden zu vernichten, unsere Herzen zu erneuern, uns wieder aufzurichten und uns zu umarmen, und uns sein
zartliches und barmherziges Gesicht zu zeigen. Es gibt in der Tat keinen besseren Weg, Gott kennenzulernen,
als sich von ihm verséhnen zu lassen (vgl. 2 Kor 5,20) und seine Vergebung zu erfahren. Verzichten wir also
nicht auf die Beichte, sondern entdecken wir wieder neu die Schonheit des Sakraments der Heilung und der
Freude, die Schénheit der Vergebung der Siinden!

Wie wir jedoch aus eigener Erfahrung wissen, ,hinterlasst die Stinde Spuren®, sie hat Folgen: nicht nur dul3ere,
im Sinne von Folgen des begangenen Bdsen, sondern auch innere, insofern als »jede Siinde, selbst eine
geringfligige, eine schadliche Bindung an die Geschopfe nach sich [zieht], was der Lauterung bedarf, sei es hier
auf Erden, sei es nach dem Tod im sogenannten Purgatorium«[18]. Daher bleiben in unserem schwachen, vom
Bdsen verflihrten Menschsein ,Folgen der Siinde“. Diese werden durch den Ablass beseitigt, und zwar immer
durch die Gnade Christi, der, wie der heilige Paul VI. schrieb, »unser ,Ablass“« ist.[19] Die Apostolische
Ponitentiarie wird die Bestimmungen erlassen, die erforderlich sind, um den Jubildumsablass zu erlangen und
diese Praxis fruchtbar zu gestalten.

Eine solche intensive Erfahrung der Vergebung 6ffnet unweigerlich das Herz und den Verstand fiir die
Vergebung. Das Vergeben andert nicht die Vergangenheit, es kann nicht &ndern, was bereits geschehen ist;
und doch kann Vergebung es ermdglichen, die Zukunft zu verandern und anders zu leben, ohne Groll,
Verbitterung und Rache. Die Zukunft, die durch Vergebung erhellt wird, erlaubt es, die Vergangenheit mit
anderen, gelasseneren Augen zu sehen, auch wenn sie immer noch mit Tranen benetzt sind.
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Anlasslich des letzten auRerordentlichen Heiligen Jahres habe ich Missionare der Barmherzigkeit eingesetzt, die
weiterhin eine wichtige Sendung haben. Sie mbégen auch wahrend des kommenden Jubeljahres ihren Dienst
ausliben indem sie wieder Hoffnung schenken und jedes Mal vergeben, wenn sich ein Stinder mit offenem
Herzen und reumitigem Sinn an sie wendet. Mogen sie weiterhin Werkzeuge der Verséhnung sein und helfen,
mit der Hoffnung des Herzens, die aus der Barmherzigkeit des Vaters kommt, in die Zukunft zu blicken. Ich
hoffe, dass die Bischofe von inrem wertvollen Dienst Gebrauch machen und sie vor allem an Orte schicken, an
denen die Hoffnung auf eine harte Probe gestellt wird, wie z. B. in Gefangnisse, Krankenhauser und Orte, an
denen die Wirde des Menschen mit FliRen getreten wird, in Situationen gréter Entbehrung und Erniedrigung,
damit jeder die Moglichkeit hat, Gottes Vergebung und Trost zu empfangen.

24. Die hochste Zeugin der Hoffnung ist die Mutter Gottes. An ihr sehen wir, dass Hoffnung kein térichter
Optimismus ist, sondern ein Geschenk der Gnade in der Wirklichkeit des Lebens. Wie jede Mutter dachte sie
jedes Mal, wenn sie ihren Sohn ansah, an seine Zukunft, und sicherlich blieben ihr jene Worte im Herzen
eingepragt, die Simeon im Tempel zu ihr gesagt hatte: »Siehe, dieser ist dazu bestimmt, dass in Israel viele zu
Fall kommen und aufgerichtet werden, und er wird ein Zeichen sein, dem widersprochen wird, — und deine Seele
wird ein Schwert durchdringen« (Lk 2,34-35). Und am FulRe des Kreuzes, als sie den unschuldigen Jesus leiden
und sterben sah, wiederholte sie, obwohl sie unertragliche Schmerzen litt, ihr ,Ja“, ohne die Hoffnung und das
Vertrauen auf den Herrn zu verlieren. Auf diese Weise wirkte sie fir uns an der Erfillung dessen mit, was ihr
Sohn angekiindigt hatte, namlich dass er »vieles erleiden und von den Altesten, den Hohenpriestern und den
Schriftgelehrten verworfen werden« muss; »er muss getétet werden und nach drei Tagen auferstehen« (Mk
8,31). So wurde sie unter den Schmerzen, die sie aus Liebe aufopferte, zu unserer Mutter, zur Mutter der
Hoffnung. Es ist kein Zufall, dass die Volksfrommigkeit die Heilige Jungfrau auch weiterhin als Stella Maris
anruft, mit einem Titel, der die sichere Hoffnung zum Ausdruck bringt, dass die Mutter Gottes uns in den
stiirmischen Wechselfallen des Lebens zu Hilfe kommt, uns starkt und uns einladt, zu vertrauen und weiter zu
hoffen.

In diesem Zusammenhang mochte ich gern daran erinnern, dass das Heiligtum Unserer Lieben Frau von
Guadalupe in Mexiko-Stadt sich darauf vorbereitet, im Jahr 2031 den 500. Jahrestag der ersten Erscheinung der
Jungfrau zu feiern. Durch den jungen Juan Diego sandte die Mutter Gottes eine revolutionare Botschaft der
Hoffnung, die sie auch heute noch an alle Pilger und Glaubigen richtet: »Bin ich nicht hier, die ich deine Mutter
bin?«.[20] Von ahnlichen Botschaften sind die vielen marianischen Heiligtimer auf der ganzen Welt gepragt, die
Ziel vieler Pilger sind, welche der Mutter Gottes ihre Sorgen, ihren Kummer und ihre Wiinsche anvertrauen.
Mogen die Wallfahrtsorte in diesem Jubilaumsjahr heilige Orte der Gastfreundschaft und besondere Orte der
Hoffnung sein. Ich lade die Pilger, die nach Rom kommen, ein, in den Marienheiligtimern der Stadt
innezuhalten, um die Jungfrau Maria zu verehren und ihren Schutz zu erflehen. Ich bin zuversichtlich, dass alle,
vor allem die Leidenden und Bedrangten, die Nahe der liebevollsten aller Mitter erfahren kénnen, die ihre
Kinder niemals verlasst, die fir das heilige Volk Gottes ein »Zeichen der sicheren Hoffnung und des Trostes«
ist.[21]

25. Auf dem Weg zum Heiligen Jahr wenden wir uns wieder der Heiligen Schrift zu und héren diese Worte als
an uns gerichtet: So sollten wir »einen kraftigen Ansporn haben, wir, die wir unsere Zuflucht dazu genommen
haben, die dargebotene Hoffnung zu ergreifen. In ihr haben wir einen sicheren und festen Anker der Seele, der
hineinreicht in das Innere hinter dem Vorhang; dorthin ist Jesus fiir uns als Vorlaufer hineingegangen« (Hebr
6,18-20). Das ist eine starke Einladung, die Hoffnung, die uns geschenkt wurde, niemals zu verlieren, sondern
an ihr festzuhalten, indem wir Zuflucht bei Gott finden.

Das Bild des Ankers verweist auf die Stabilitat und Sicherheit, die uns inmitten der unruhigen Gewasser des
Lebens gegeben ist, wenn wir auf Jesus, den Herrn, vertrauen. Die Unwetter werden uns niemals etwas
anhaben kénnen, denn wir sind verankert in der Hoffnung auf die Gnade, die uns zu einem Leben in Christus
befahigt und uns Siinde, Angst und Tod Uberwinden Iasst. Diese Hoffnung, die weitaus gréRer ist als die
alltaglichen Genugtuungen und Verbesserungen der Lebensumstande, lasst uns ber die Prifungen
hinauswachsen und ermutigt uns, weiterzugehen, ohne die Grolte des Ziels aus den Augen zu verlieren, zu dem
wir berufen sind: den Himmel.

Das kommende Heilige Jahr wird also von der Hoffnung gepragt sein, die nicht schwindet, der Hoffnung auf
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Gott. Es helfe uns, das nétige Vertrauen wiederzufinden, in der Kirche wie in der Gesellschaft, in den
zwischenmenschlichen Beziehungen, in den internationalen Beziehungen, in der Férderung der Wiirde eines
jeden Menschen und in der Achtung der Schépfung. Mdge unser glaubiges Zeugnis in der Welt ein Sauerteig
echter Hoffnung sein, die Verkiindigung eines neuen Himmels und einer neuen Erde (vgl. 2 Petr 3,13), in der wir
in Gerechtigkeit und Eintracht zwischen den Vélkern leben kénnen und die Erfiillung der VerheiRung des Herrn
erwarten.

Lassen wir uns fortan von der Hoffnung anziehen und lassen wir zu, dass sie durch uns auf jene Uberspringt, die
sich nach ihr sehnen. Mége unser Leben ihnen sagen: »Hoffe auf den Herrn, sei stark und fest sei dein Herz!
Und hoffe auf den Herrnl« (Ps 27,14). Moge die Kraft der Hoffnung unsere Gegenwart erfillen, wahrend wir
zuversichtlich auf die Wiederkunft unseres Herrn Jesus Christus warten, dem jetzt und in aller Zukunft Lob und
Herrlichkeit gebuhrt.

Gegeben zu Rom, bei Sankt Johannes im Lateran, am 9. Mai, dem Hochfest der Himmelfahrt unseres Herrn
Jesus Christus, im Jahr 2024, dem zwolften meines Pontifikats.
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SPES NON CONFUNDIT

Bula de Convocacion
del Jubileo Ordinario
del Afo 2025

FRANCISCO
OBISPO DE ROMA
SIERVO DE LOS SIERVOS DE DIOS
A CUANTOS LEAN ESTA CARTA LA ESPERANZA LES COLME EL CORAZON

1. «Spes non confundit», «la esperanza no defrauda» (Rm 5,5). Bajo el signo de la esperanza el apostol Pablo
infundia aliento a la comunidad cristiana de Roma. La esperanza también constituye el mensaje central del
préximo Jubileo, que segun una antigua tradicion el Papa convoca cada veinticinco afios. Pienso en todos los
peregrinos de esperanza que llegaran a Roma para vivir el Afio Santo y en cuantos, no pudiendo venir a la
ciudad de los apostoles Pedro y Pablo, lo celebraran en las Iglesias particulares. Que pueda ser para todos un
momento de encuentro vivo y personal con el Sefior Jesus, «puerta» de salvacion (cf. Jn 10,7.9); con El, a
quien la Iglesia tiene la mision de anunciar siempre, en todas partes y a todos como «nuestra esperanza» (1 Tm
1,1).

Todos esperan. En el corazén de toda persona anida la esperanza como deseo y expectativa del bien, aun
ignorando lo que traera consigo el mafana. Sin embargo, la imprevisibilidad del futuro hace surgir sentimientos
a menudo contrapuestos: de la confianza al temor, de la serenidad al desaliento, de la certeza a la duda.
Encontramos con frecuencia personas desanimadas, que miran el futuro con escepticismo y pesimismo, como
si nada pudiera ofrecerles felicidad. Que el Jubileo sea para todos ocasion de reavivar la esperanza. La Palabra
de Dios nos ayuda a encontrar sus razones. Dejémonos conducir por lo que el apostol Pablo escribio
precisamente a los cristianos de Roma.

Una Palabra de esperanza

2. «Justificados, entonces, por la fe, estamos en paz con Dios, por medio de nuestro Sefor Jesucristo. Por él
hemos alcanzado, mediante la fe, la gracia en la que estamos afianzados, y por él nos gloriamos en la
esperanza de la gloria de Dios. [...] Y la esperanza no quedara defraudada, porque el amor de Dios ha sido
derramado en nuestros corazones por el Espiritu Santo, que nos ha sido dado» (Rm 5,1-2.5). Los puntos de
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reflexion que aqui nos propone san Pablo son multiples. Sabemos que la Carta a los Romanos marca un paso
decisivo en su actividad de evangelizacion. Hasta ese momento la habia realizado en el area oriental del
Imperio y ahora lo espera Roma, con todo lo que esta representa a los ojos del mundo: un gran desafio, que
debe afrontar en nombre del anuncio del Evangelio, el cual no conoce barreras ni confines. La Iglesia de Roma
no habia sido fundada por Pablo, pero él sentia vivo el deseo de llegar alli pronto para llevar a todos el
Evangelio de Jesucristo, muerto y resucitado, como anuncio de la esperanza que realiza las promesas, conduce
a la gloria y, fundamentada en el amor, no defrauda.

3. La esperanza efectivamente nace del amor y se funda en el amor que brota del Corazén de Jesus
traspasado en la cruz: «Porque si siendo enemigos, fuimos reconciliados con Dios por la muerte de su Hijo,
mucho mas ahora que estamos reconciliados, seremos salvados por su vida» (Rm 5,10). Y su vida se
manifiesta en nuestra vida de fe, que empieza con el Bautismo; se desarrolla en la docilidad a la gracia de Dios
y, por tanto, esta animada por la esperanza, que se renueva siempre y se hace inquebrantable por la accién del
Espiritu Santo.

En efecto, el Espiritu Santo, con su presencia perenne en el camino de la Iglesia, es quien irradia en los
creyentes la luz de la esperanza. El la mantiene encendida como una llama que nunca se apaga, para dar
apoyo y vigor a nuestra vida. La esperanza cristiana, de hecho, no engafia ni defrauda, porque esta fundada en
la certeza de que nada ni nadie podra separarnos nunca del amor divino: «¢ Quién podra entonces separarnos
del amor de Cristo? ¢4 Las tribulaciones, las angustias, la persecucion, el hambre, la desnudez, los peligros, la
espada? [...] Pero en todo esto obtenemos una amplia victoria, gracias a aquel que nos amé. Porque tengo la
certeza de que ni la muerte ni la vida, ni los angeles ni los principados, ni lo presente ni lo futuro, ni los poderes
espirituales, ni lo alto ni lo profundo, ni ninguna otra criatura podra separarnos jamas del amor de Dios,
manifestado en Cristo Jesus, nuestro Sefor» (Rm 8,35.37-39). He aqui porqué esta esperanza no cede ante las
dificultades: porque se fundamenta en la fe y se nutre de la caridad, y de este modo hace posible que sigamos
adelante en la vida. San Agustin escribe al respecto: «Nadie, en efecto, vive en cualquier género de vida sin
estas tres disposiciones del alma: las de creer, esperar, amar».[1]

4. San Pablo es muy realista. Sabe que la vida esta hecha de alegrias y dolores, que el amor se pone a prueba
cuando aumentan las dificultades y la esperanza parece derrumbarse frente al sufrimiento. Con todo, escribe:
«Mas aun, nos gloriamos hasta de las mismas tribulaciones, porque sabemos que la tribulaciéon produce la
constancia; la constancia, la virtud probada; la virtud probada, la esperanza» (Rm 5,3-4). Para el Apostol, la
tribulacion y el sufrimiento son las condiciones propias de los que anuncian el Evangelio en contextos de
incomprension y de persecucion (cf. 2 Co 6,3-10). Pero en tales situaciones, en medio de la oscuridad se
percibe una luz; se descubre como lo que sostiene la evangelizacion es la fuerza que brota de la cruz y de la
resurreccion de Cristo. Y eso lleva a desarrollar una virtud estrechamente relacionada con la esperanza: la
paciencia. Estamos acostumbrados a quererlo todo y de inmediato, en un mundo donde la prisa se ha
convertido en una constante. Ya no se tiene tiempo para encontrarse, y a menudo incluso en las familias se
vuelve dificil reunirse y conversar con tranquilidad. La paciencia ha sido relegada por la prisa, ocasionando un
dafio grave a las personas. De hecho, ocupan su lugar la intolerancia, el nerviosismo y a veces la violencia
gratuita, que provocan insatisfaccion y cerrazon.

Asimismo, en la era del internet, donde el espacio y el tiempo son suplantados por el “aqui y ahora”, la
paciencia resulta extrafa. Si aun fuésemos capaces de contemplar la creacion con asombro, comprenderiamos
cuan esencial es la paciencia. Aguardar el alternarse de las estaciones con sus frutos; observar la vida de los
animales y los ciclos de su desarrollo; tener los ojos sencillos de san Francisco que, en su Cantico de las
criaturas, escrito hace 800 afos, veia la creacion como una gran familia y llamaba al sol “hermano” y a la luna
“hermana”[2]. Redescubrir la paciencia hace mucho bien a uno mismo y a los demas. San Pablo recurre
frecuentemente a la paciencia para subrayar la importancia de la perseverancia y de la confianza en aquello
que Dios nos ha prometido, pero sobre todo testimonia que Dios es paciente con nosotros, porque es «el Dios
de la constancia y del consuelo» (Rm 15,5). La paciencia, que también es fruto del Espiritu Santo, mantiene
viva la esperanza y la consolida como virtud y estilo de vida. Por lo tanto, aprendamos a pedir con frecuencia la
gracia de la paciencia, que es hija de la esperanza y al mismo tiempo la sostiene.

Un camino de esperanza



48

5. Este entretejido de esperanza y paciencia muestra claramente como la vida cristiana es un camino, que
también necesita momentos fuertes para alimentar y robustecer la esperanza, companera insustituible que
permite vislumbrar la meta: el encuentro con el Sefor Jesus. Me agrada pensar que fue justamente un itinerario
de gracia, animado por la espiritualidad popular, el que precedioé la convocacion del primer Jubileo en el afio
1300. De hecho, no podemos olvidar las distintas formas por medio de las cuales la gracia del perdon ha sido
derramada con abundancia sobre el santo Pueblo fiel de Dios. Recordemos, por ejemplo, el gran “perdén” que
san Celestino V quiso conceder a cuantos se dirigian a la Basilica Santa Maria de Collemaggio, en L’Aquila,
durante los dias 28 y 29 de agosto de 1294, seis afnos antes de que el Papa Bonifacio VIII instituyese el Afo
Santo. Asi pues, la Iglesia ya experimentaba la gracia jubilar de la misericordia. E incluso antes, en el afio 1216,
el Papa Honorio Il habia acogido la suplica de san Francisco que pedia la indulgencia para cuantos fuesen a
visitar la Porciuncula durante los dos primeros dias de agosto. Lo mismo se puede afirmar para la peregrinacion
a Santiago de Compostela; en efecto, el Papa Calixto Il, en 1122, concedié que se celebrara el Jubileo en ese
Santuario cada vez que la fiesta del apdstol Santiago coincidiese con el domingo. Es bueno que esa modalidad
“extendida” de celebraciones jubilares continie, de manera que la fuerza del perdén de Dios sostenga y
acompafie el camino de las comunidades y de las personas.

No es casual que /a peregrinacion exprese un elemento fundamental de todo acontecimiento jubilar. Ponerse en
camino es un gesto tipico de quienes buscan el sentido de la vida. La peregrinacion a pie favorece mucho el
redescubrimiento del valor del silencio, del esfuerzo, de lo esencial. También el afio préximo los peregrinos de
esperanza recorreran caminos antiguos y modernos para vivir intensamente la experiencia jubilar. Ademas, en
la misma ciudad de Roma habra otros itinerarios de fe que se afnadiran a los ya tradicionales de las catacumbas
y las siete iglesias. Transitar de un pais a otro, como si se superaran las fronteras, pasar de una ciudad a la otra
en la contemplacion de la creacion y de las obras de arte permitird atesorar experiencias y culturas diferentes,
para conservar dentro de si la belleza que, armonizada por la oracidén, conduce a agradecer a Dios por las
maravillas que El realiza. Las iglesias jubilares, a lo largo de los itinerarios y en la misma Urbe, podran ser oasis
de espiritualidad en los cuales revitalizar el camino de la fe y beber de los manantiales de la esperanza, sobre
todo acercandose al sacramento de la Reconciliacién, punto de partida insustituible para un verdadero camino
de conversion. Que en las Iglesias particulares se cuide de modo especial la preparacion de los sacerdotes y de
los fieles para las confesiones y el acceso al sacramento en su forma individual.

A los fieles de las Iglesias orientales, en especial a aquellos que ya estan en plena comunién con el Sucesor de
Pedro, quiero dirigir una invitacion particular a esta peregrinacion. Ellos, que han sufrido tanto por su fidelidad a
Cristo y a la Iglesia, muchas veces hasta la muerte, deben sentirse especialmente bienvenidos a esta Roma
que es Madre también para ellos y que custodia tantas memorias de su presencia. La Iglesia catdlica, que esta
enriquecida por sus antiquisimas liturgias, por la teologia y la espiritualidad de los Padres, monjes y tedlogos,
quiere expresar simbolicamente la acogida a ellos y a sus hermanos y hermanas ortodoxos, en una época en la
que ya estan viviendo la peregrinacion del Via crucis; con la que frecuentemente son obligados a dejar sus
tierras de origen, sus tierras santas, de las que la violencia y la inestabilidad los expulsan hacia paises mas
seguros. Para ellos la experiencia de ser amados por la Iglesia —que no los abandonara, sino que los seguira
adondequiera que vayan— hace todavia mas fuerte el signo del Jubileo.

6. El Afo Santo 2025 esta en continuidad con los acontecimientos de gracia precedentes. En el ultimo Jubileo
ordinario se cruzo el umbral de los dos mil afios del nacimiento de Jesucristo. Luego, el 13 de marzo de 2015,
convoqué un Jubileo extraordinario con la finalidad de manifestar y facilitar el encuentro con el “Rostro de la
misericordia” de Dios[3], anuncio central del Evangelio para todas las personas de todos los tiempos. Ahora ha
llegado el momento de un nuevo Jubileo, para abrir de par en par la Puerta Santa una vez mas y ofrecer la
experiencia viva del amor de Dios, que suscita en el corazon la esperanza cierta de la salvacién en Cristo. Al
mismo tiempo, este Aflo Santo orientara el camino hacia otro aniversario fundamental para todos los cristianos:
en el 2033 se celebraran los dos mil afios de la Redencion realizada por medio de la pasion, muerte y
resurreccion del Sefior Jesus. Nos encontramos asi frente a un itinerario marcado por grandes etapas, en las
que la gracia de Dios precede y acompana al pueblo que camina entusiasta en la fe, diligente en la caridad y
perseverante en la esperanza (cf. 1 Ts 1,3).

Apoyado en esta larga tradicion y con la certeza de que este Afo jubilar sera para toda la Iglesia una intensa
experiencia de gracia y de esperanza, dispongo que la Puerta Santa de la Basilica de San Pedro, en el
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Vaticano, se abra a partir del 24 de diciembre del corriente afio 2024, dando inicio asi al Jubileo ordinario. El
domingo sucesivo, 29 de diciembre de 2024, abriré la Puerta Santa de la Catedral de San Juan de Letran, que
el 9 de noviembre de este afio celebrara los 1700 afios de su dedicacion. A continuacion, el 1 de enero de
2025, solemnidad de Santa Maria, Madre de Dios, se abrira la Puerta Santa de la Basilica papal de Santa Maria
la Mayor. Y, por ultimo, el domingo 5 de enero se abrira la Puerta Santa de la Basilica papal de San Pablo
extramuros. Estas ultimas tres Puertas Santas se cerraran el domingo 28 de diciembre del mismo ano.

Establezco ademas que el domingo 29 de diciembre de 2024, en todas las catedrales y concatedrales, los
obispos diocesanos celebren la Eucaristia como apertura solemne del Afo jubilar, segun el Ritual que se
preparara para la ocasion. En el caso de la celebracion en una iglesia concatedral el obispo podra ser sustituido
por un delegado designado expresamente para ello. Que la peregrinacion desde una iglesia elegida para la
collectio, hacia la catedral, sea el signo del camino de esperanza que, iluminado por la Palabra de Dios, une a
los creyentes. Que en ella se lean algunos pasajes del presente Documento y se anuncie al pueblo la
indulgencia jubilar, que podra obtenerse segun las prescripciones contenidas en el mismo Ritual para la
celebracion del Jubileo en las Iglesias particulares. Durante el Afio Santo, que en las Iglesias particulares
finalizara el domingo 28 de diciembre de 2025, ha de procurarse que el Pueblo de Dios acoja, con plena
participacion, tanto el anuncio de esperanza de la gracia de Dios como los signos que atestiguan su eficacia.

El Jubileo ordinario se clausurara con el cierre de la Puerta Santa de la Basilica papal de San Pedro en el
Vaticano el 6 de enero de 2026, Epifania del Sefor. Que la luz de la esperanza cristiana pueda llegar a todas
las personas, como mensaje del amor de Dios que se dirige a todos. Y que la Iglesia sea testigo fiel de este
anuncio en todas partes del mundo.

Signos de esperanza

7. Ademas de alcanzar la esperanza que nos da la gracia de Dios, también estamos llamados a redescubrirla
en los signos de los tiempos que el Senor nos ofrece. Como afirma el Concilio Vaticano Il, «es deber
permanente de la Iglesia escrutar a fondo los signos de la época e interpretarlos a la luz del Evangelio, de forma
que, acomodandose a cada generacion, pueda la Iglesia responder a los perennes interrogantes de la
humanidad sobre el sentido de la vida presente y de la vida futura y sobre la mutua relacion de ambas».[4] Por
ello, es necesario poner atencién a todo lo bueno que hay en el mundo para no caer en la tentacion de
considernos superados por el mal y la violencia. En este sentido, los signos de los tiempos, que contienen el
anhelo del corazén humano, necesitado de la presencia salvifica de Dios, requieren ser transformados en
signos de esperanza.

8. Que el primer signo de esperanza se traduzca en paz para el mundo, el cual vuelve a encontrarse sumergido
en la tragedia de la guerra. La humanidad, desmemoriada de los dramas del pasado, esta sometida a una
prueba nueva y dificil cuando ve a muchas poblaciones oprimidas por la brutalidad de la violencia. ;,Qué mas
les queda a estos pueblos que no hayan sufrido ya? ; Cémo es posible que su grito desesperado de auxilio no
impulse a los responsables de las Naciones a querer poner fin a los numerosos conflictos regionales,
conscientes de las consecuencias que puedan derivarse a nivel mundial? ;Es demasiado sofiar que las armas
callen y dejen de causar destruccion y muerte? Dejemos que el Jubileo nos recuerde que los que «trabajan por
la paz» podran ser «llamados hijos de Dios» (Mt 5,9). La exigencia de paz nos interpela a todos y urge que se
lleven a cabo proyectos concretos. Que no falte el compromiso de la diplomacia por construir con valentia y
creatividad espacios de negociacion orientados a una paz duradera.

9. Mirar el futuro con esperanza también equivale a tener una vision de la vida llena de entusiasmo para
compartir con los demas. Sin embargo, debemos constatar con tristeza que en muchas situaciones falta esta
perspectiva. La primera consecuencia de ello es la pérdida del deseo de transmitir la vida. A causa de los ritmos
frenéticos de la vida, de los temores ante el futuro, de la falta de garantias laborales y tutelas sociales
adecuadas, de modelos sociales cuya agenda esta dictada por la busqueda de beneficios mas que por el
cuidado de las relaciones, se asiste en varios paises a una preocupante disminucion de la natalidad. Por el
contrario, en otros contextos, «culpar al aumento de la poblacién y no al consumismo extremo y selectivo de
algunos es un modo de no enfrentar los problemas».[5]
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La apertura a la vida con una maternidad y paternidad responsables es el proyecto que el Creador ha inscrito
en el corazén y en el cuerpo de los hombres y las mujeres, una mision que el Senor confia a los esposos y a su
amor. Es urgente que, ademas del compromiso legislativo de los estados, haya un apoyo convencido por parte
de las comunidades creyentes y de la comunidad civil tanto en su conjunto como en cada uno de sus miembros,
porque el deseo de los jovenes de engendrar nuevos hijos e hijas, como fruto de la fecundidad de su amor, da
una perspectiva de futuro a toda sociedad y es un motivo de esperanza: porque depende de la esperanza y
produce esperanza.

La comunidad cristiana, por tanto, no se puede quedar atras en su apoyo a la necesidad de una alianza social
para la esperanza, que sea inclusiva y no ideolodgica, y que trabaje por un porvenir que se caracterice por la
sonrisa de muchos nifios y nifias que vendran a llenar las tantas cunas vacias que ya hay en numerosas partes
del mundo. Pero todos, en realidad, necesitamos recuperar la alegria de vivir, porque el ser humano, creado a
imagen y semejanza de Dios (cf. Gn 1,26), no puede conformarse con sobrevivir o subsistir mediocremente,
amoldandose al momento presente y dejandose satisfacer solamente por realidades materiales. Eso nos
encierra en el individualismo y corroe la esperanza, generando una tristeza que se anida en el corazon,
volviéndonos desagradables e intolerantes.

10. En el Aho jubilar estamos llamados a ser signos tangibles de esperanza para tantos hermanos y hermanas
que viven en condiciones de penuria. Pienso en los presos que, privados de la libertad, experimentan cada dia
—ademas de la dureza de la reclusion— el vacio afectivo, las restricciones impuestas y, en bastantes casos, la
falta de respeto. Propongo a los gobiernos del mundo que en el Afno del Jubileo se asuman iniciativas que
devuelvan la esperanza; formas de amnistia o de condonacion de la pena orientadas a ayudar a las personas
para que recuperen la confianza en si mismas y en la sociedad; itinerarios de reinsercion en la comunidad a los
que corresponda un compromiso concreto en la observancia de las leyes.

Es una exhortacion antigua, que surge de la Palabra de Dios y permanece con todo su valor sapiencial cuando
se convoca a tener actos de clemencia y de liberacién que permitan volver a empezar: «Asi santificaran el
quincuagésimo afio, y proclamaran una liberacién para todos los habitantes del pais» (Lv 25,10). El profeta
Isaias retoma lo establecido por la Ley mosaica: el Sefior «me envio a llevar la buena noticia a los pobres, a
vendar los corazones heridos, a proclamar la liberacion a los cautivos y la libertad a los prisioneros, a proclamar
un afo de gracia del Sefior» (/s 61,1-2). Estas son las palabras que Jesus hizo suyas al comienzo de su
ministerio, declarando que él mismo era el cumplimiento del “afio de gracia del Sefor” (cf. Lc 4,18-19). Que en
cada rincon de la tierra, los creyentes, especialmente los pastores, se hagan intérpretes de tales peticiones,
formando una sola voz que reclame con valentia condiciones dignas para los reclusos, respeto de los derechos
humanos y sobre todo la abolicién de la pena de muerte, recurso que para la fe cristiana es inadmisible y
aniquila toda esperanza de perdén y de renovacion.[6] Para ofrecer a los presos un signo concreto de cercania,
deseo abrir yo mismo una Puerta Santa en una carcel, a fin de que sea para ellos un simbolo que invita a mirar
al futuro con esperanza y con un renovado compromiso de vida.

11. Que se ofrezcan signos de esperanza a los enfermos que estan en sus casas o en los hospitales. Que sus
sufrimientos puedan ser aliviados con la cercania de las personas que los visitan y el afecto que reciben. Las
obras de misericordia son igualmente obras de esperanza, que despiertan en los corazones sentimientos de
gratitud. Que esa gratitud llegue también a todos los agentes sanitarios que, en condiciones no pocas veces
dificiles, ejercitan su misiéon con cuidado solicito hacia las personas enfermas y mas fragiles.

Que no falte una atencién inclusiva hacia cuantos hallandose en condiciones de vida particularmente dificiles
experimentan la propia debilidad, especialmente a los afectados por patologias o discapacidades que limitan
notablemente la autonomia personal. Cuidar de ellos es un himno a la dignidad humana, un canto de esperanza
que requiere acciones concertadas por toda la sociedad.

12. También necesitan signos de esperanza aquellos que en si mismos la representan: los jovenes. Ellos,
lamentablemente, con frecuencia ven que sus suefios se derrumban. No podemos decepcionarlos; en su
entusiasmo se fundamenta el porvenir. Es hermoso verlos liberar energias, por ejemplo cuando se entregan con
teson y se comprometen voluntariamente en las situaciones de catastrofe o de inestabilidad social. Sin



51

embargo, resulta triste ver jovenes sin esperanza. Por otra parte, cuando el futuro se vuelve incierto e
impermeable a los suefos; cuando los estudios no ofrecen oportunidades y la falta de trabajo o de una
ocupacion suficientemente estable amenazan con destruir los deseos, entonces es inevitable que el presente se
viva en la melancolia y el aburrimiento. La ilusion de las drogas, el riesgo de caer en la delincuencia y la
busqueda de lo efimero crean en ellos, mas que en otros, confusién y oscurecen la belleza y el sentido de la
vida, abatiéndolos en abismos oscuros e induciéndolos a cometer gestos autodestructivos. Por eso, que el
Jubileo sea en la Iglesia una ocasién para estimularlos. Ocupémonos con ardor renovado de los jovenes, los
estudiantes, los novios, las nuevas generaciones. jQue haya cercania a los jovenes, que son la alegria y la
esperanza de la Iglesia y del mundo!

13. No pueden faltar signos de esperanza hacia los migrantes, que abandonan su tierra en busca de una vida
mejor para ellos y sus familias. Que sus esperanzas no se vean frustradas por prejuicios y cerrazones; que la
acogida, que abre los brazos a cada uno en razén de su dignidad, vaya acompanada por la responsabilidad,
para que a nadie se le niegue el derecho a construir un futuro mejor. Que a los numerosos exiliados,
desplazados y refugiados, a quienes los conflictivos sucesos internacionales obligan a huir para evitar guerras,
violencia y discriminaciones, se les garantice la seguridad, el acceso al trabajo y a la instruccion, instrumentos
necesarios para su insercion en el nuevo contexto social.

Que la comunidad cristiana esté siempre dispuesta a defender el derecho de los mas débiles. Que
generosamente abra de par en par sus acogedoras puertas, para que a nadie le falte nunca la esperanza de
una vida mejor. Que resuene en nuestros corazones la Palabra del Sefior que, en la parabola del juicio final,
dijo: «estaba de paso, y me alojaron», porque «cada vez que lo hicieron con el mas pequefio de mis hermanos,
lo hicieron conmigo» (Mt 25,35.40).

14. Signos de esperanza merecen los ancianos, que a menudo experimentan soledad y sentimientos de
abandono. Valorar el tesoro que son, sus experiencias de vida, la sabiduria que tienen y el aporte que son
capaces de ofrecer, es un compromiso para la comunidad cristiana y para la sociedad civil, llamadas a trabajar
juntas por la alianza entre las generaciones.

Dirijo un recuerdo particular a los abuelos y a las abuelas, que representan la transmision de la fe y la sabiduria
de la vida a las generaciones mas jovenes. Que sean sostenidos por la gratitud de los hijos y el amor de los
nietos, que encuentran en ellos arraigo, comprension y aliento.

15. Imploro, de manera apremiante, esperanza para los millares de pobres, que carecen con frecuencia de lo
necesario para vivir. Frente a la sucesion de oleadas de pobreza siempre nuevas, existe el riesgo de
acostumbrarse y resignarse. Pero no podemos apartar la mirada de situaciones tan dramaticas, que hoy se
constatan en todas partes y no solo en determinadas zonas del mundo. Encontramos cada dia personas pobres
0 empobrecidas que a veces pueden ser nuestros vecinos. A menudo no tienen una vivienda, ni la comida
suficiente para cada jornada. Sufren la exclusion y la indiferencia de muchos. Es escandaloso que, en un
mundo dotado de enormes recursos, destinados en gran parte a los armamentos, los pobres sean «la mayor
parte [...], miles de millones de personas. Hoy estan presentes en los debates politicos y econdémicos
internacionales, pero frecuentemente parece que sus problemas se plantean como un apéndice, como una
cuestion que se afade casi por obligacion o de manera periférica, si es que no se los considera un mero dafo
colateral. De hecho, a la hora de la actuacion concreta, quedan frecuentemente en el ultimo lugar».[7] No lo
olvidemos: los pobres, casi siempre, son victimas, no culpables.

Llamamientos a la esperanza

16. Haciendo eco a la palabra antigua de los profetas, el Jubileo nos recuerda que /los bienes de la tierra no
estan destinados a unos pocos privilegiados, sino a todos. Es necesario que cuantos poseen riquezas sean
generosos, reconociendo el rostro de los hermanos que pasan necesidad. Pienso de modo particular en
aquellos que carecen de agua y de alimento. El hambre es un flagelo escandaloso en el cuerpo de nuestra
humanidad y nos invita a todos a sentir remordimiento de conciencia. Renuevo el llamamiento a fin de que «con
el dinero que se usa en armas y otros gastos militares, constituyamos un Fondo mundial, para acabar de una
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vez con el hambre y para el desarrollo de los paises mas pobres, de tal modo que sus habitantes no acudan a
soluciones violentas o engafosas ni necesiten abandonar sus paises para buscar una vida mas digna».[8]

Hay otra invitacion apremiante que deseo dirigir en vista del Ao jubilar; va dirigida a las naciones mas ricas,
para que reconozcan la gravedad de tantas decisiones tomadas y determinen condonar las deudas de los
paises que nunca podran saldarlas. Antes que tratarse de magnanimidad es una cuestion de justicia, agravada
hoy por una nueva forma de iniquidad de la que hemos tomado conciencia: «Porque hay una verdadera “deuda
ecologica”, particularmente entre el Norte y el Sur, relacionada con desequilibrios comerciales con
consecuencias en el ambito ecologico, asi como con el uso desproporcionado de los recursos naturales llevado
a cabo histéricamente por algunos paises».[9] Como ensefa la Sagrada Escritura, la tierra pertenece a Dios y
todos nosotros habitamos en ella como «extranjeros y huéspedes» (Lv 25,23). Si verdaderamente queremos
preparar en el mundo el camino de la paz, esforcémonos por remediar las causas que originan las injusticias,
cancelemos las deudas injustas e insolutas y saciemos a los hambrientos.

17. Durante el préximo Jubileo se conmemorara un aniversario muy significativo para todos los cristianos. Se
cumpliran, en efecto, 1700 afios de la celebracion del primer gran Concilio ecuménico de Nicea. Conviene
recordar que, desde los tiempos apostdlicos, los pastores se han reunido en asambleas en diversas ocasiones
con el fin de tratar tematicas doctrinales y cuestiones disciplinares. En los primeros siglos de la fe los sinodos
se multiplicaron tanto en el Oriente como en el Occidente cristianos, mostrando cuanto fuese importante
custodiar la unidad del Pueblo de Dios y el anuncio fiel del Evangelio. El Afio jubilar podra ser una oportunidad
significativa para dar concrecion a esta forma sinodal, que la comunidad cristiana advierte hoy como expresion
cada vez mas necesaria para corresponder mejor a la urgencia de la evangelizacion: que todos los bautizados,
cada uno con su propio carisma y ministerio, sean corresponsables, para que por la multiplicidad de signos de
esperanza testimonien la presencia de Dios en el mundo.

El Concilio de Nicea tuvo la tarea de preservar la unidad, seriamente amenazada por la negacion de la plena
divinidad de Jesucristo y de su misma naturaleza con el Padre. Estuvieron presentes alrededor de trescientos
obispos, que se reunieron en el palacio imperial el 20 de mayo del afio 325, convocados por iniciativa del
emperador Constantino. Después de diversos debates, todos ellos, movidos por la gracia del Espiritu, se
identificaron en el Simbolo de la fe que todavia hoy profesamos en la Celebracién eucaristica dominical. Los
padres conciliares quisieron comenzar ese Simbolo utilizando por primera vez la expresién «Creemos»[10],
como testimonio de que en ese “nosotros” todas las Iglesias se reconocian en comunion, y todos los cristianos
profesaban la misma fe.

El Concilio de Nicea marcé un hito en la historia de la Iglesia. La conmemoracién de esa fecha invita a los
cristianos a unirse en la alabanza y el agradecimiento a la Santisima Trinidad y en particular a Jesucristo, el Hijo
de Dios, «de la misma naturaleza del Padre»[11], que nos ha revelado semejante misterio de amor. Pero Nicea
también representa una invitacion a todas las Iglesias y comunidades eclesiales a seguir avanzando en el
camino hacia la unidad visible, a no cansarse de buscar formas adecuadas para corresponder plenamente a la
oracion de Jesus: «Que todos sean uno: como tu, Padre, estas en mi y yo en ti, que también ellos sean uno en
nosotros, para que el mundo crea que tu me enviaste» (Jn 17,21).

En el Concilio de Nicea se traté ademas el tema de la fecha de la Pascua. A este respecto, todavia hoy existen
diferentes posturas, que impiden celebrar el mismo dia el acontecimiento fundamental de la fe. Por una
circunstancia providencial, esto tendra lugar precisamente en el Afio 2025. Que este acontecimiento sea una
llamada para todos los cristianos de Oriente y de Occidente a realizar un paso decisivo hacia la unidad en torno
a una fecha comun para la Pascua. Muchos, es bueno recordarlo, ya no tienen conocimiento de las disputas del
pasado y no comprenden como puedan subsistir divisiones al respecto.

Anclados en la esperanza

18. La esperanza, junto con la fe y la caridad, forman el triptico de las “virtudes teologales”, que expresan la
esencia de la vida cristiana (cf. 1 Co 13,13; 1 Ts 1,3). En su dinamismo inseparable, la esperanza es la que, por
asi decirlo, sefala la orientacion, indica la direccion y la finalidad de la existencia cristiana. Por eso el apostol
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Pablo nos invita a “alegrarnos en la esperanza, a ser pacientes en la tribulacion y perseverantes en la oracion”
(cf. Rm 12,12). Si, necesitamos que “sobreabunde la esperanza” (cf. Rm 15,13) para testimoniar de manera
creible y atrayente la fe y el amor que llevamos en el corazon; para que la fe sea gozosa y la caridad entusiasta;
para que cada uno sea capaz de dar aunque sea una sonrisa, un gesto de amistad, una mirada fraterna, una
escucha sincera, un servicio gratuito, sabiendo que, en el Espiritu de Jesus, esto puede convertirse en una
semilla fecunda de esperanza para quien lo recibe. Pero, ¢ cual es el fundamento de nuestra espera? Para
comprenderlo es bueno que nos detengamos en las razones de nuestra esperanza (cf. 7 P 3,15).

19. «Creo en la vida eterna»[12]: asi lo profesa nuestra fe y la esperanza cristiana encuentra en estas palabras
una base fundamental. La esperanza, en efecto, «es la virtud teologal por la que aspiramos [...] a la vida eterna
como felicidad nuestra».[13] El Concilio Ecuménico Vaticano Il afirma: «Cuando [...] faltan ese fundamento
divino y esa esperanza de la vida eterna, la dignidad humana sufre lesiones gravisimas —es lo que hoy con
frecuencia sucede—, y los enigmas de la vida y de la muerte, de la culpa y del dolor, quedan sin solucionar,
llevando no raramente al hombre a la desesperaciony.[14] Nosotros, en cambio, en virtud de la esperanza en la
gue hemos sido salvados, mirando al tiempo que pasa, tenemos la certeza de que la historia de la humanidad y
la de cada uno de nosotros no se dirigen hacia un punto ciego o un abismo oscuro, sino que se orientan al
encuentro con el Sefior de la gloria. Vivamos por tanto en la espera de su venida y en la esperanza de vivir para
siempre en El. Es con este espiritu que hacemos nuestra la ardiente invocacion de los primeros cristianos, con
la que termina la Sagrada Escritura: «jVen, Sefior Jesus!» (Ap 22,20).

20. Jesus muerto y resucitado es el centro de nuestra fe. San Pablo, al enunciar en pocas palabras este
contenido —utiliza solo cuatro verbos—, nos transmite el “nucleo” de nuestra esperanza: «Les he trasmitido en
primer lugar, lo que yo mismo recibi: Cristo murid por nuestros pecados, conforme a la Escritura. Fue sepultado
y resucito al tercer dia, de acuerdo con la Escritura. Se aparecié a Pedro y después a los Doce» (1 Co 15,3-5).
Cristo murid, fue sepultado, resucito, se aparecio. Por nosotros atravesé el drama de la muerte. El amor del
Padre lo resucito con la fuerza del Espiritu, haciendo de su humanidad la primicia de la eternidad para nuestra
salvacion. La esperanza cristiana consiste precisamente en esto: ante la muerte, donde parece que todo acaba,
se recibe la certeza de que, gracias a Cristo, a su gracia, que nos ha sido comunicada en el Bautismo, «la vida
no termina, sino que se transformax»[15] para siempre. En el Bautismo, en efecto, sepultados con Cristo,
recibimos en El resucitado el don de una vida nueva, que derriba el muro de la muerte, haciendo de ella un
pasaje hacia la eternidad.

Y si bien, frente a la muerte —dolorosa separacion que nos obliga a dejar a nuestros seres mas queridos— no
cabe discurso alguno, el Jubileo nos ofrecera la oportunidad de redescubrir, con inmensa gratitud, el don de esa
vida nueva recibida en el Bautismo, capaz de transfigurar su dramaticidad. En el contexto jubilar, es significativo
reflexionar sobre como se ha comprendido este misterio desde los primeros siglos de nuestra fe. Por ejemplo,
los cristianos, durante mucho tiempo construyeron la pila bautismal de forma octogonal, y todavia hoy podemos
admirar muchos bautisterios antiguos que conservan dicha forma, como en San Juan de Letran en Roma. Esto
indica que en la fuente baustismal se inaugura el octavo dia, es decir, el de la resurreccion, el dia que va mas
alla del tiempo habitual, marcado por la sucesion de las semanas, abriendo asi el ciclo del tiempo a la
dimension de la eternidad, a la vida que dura para siempre. Esta es la meta a la que tendemos en nuestra
peregrinacion terrena (cf. Rm 6,22).

El testimonio mas convincente de esta esperanza nos lo ofrecen los martires, que, firmes en la fe en Cristo
resucitado, supieron renunciar a la vida terrena con tal de no traicionar a su Sefor. Ellos estan presentes en
todas las épocas y son numerosos, quizas mas que nunca en nuestros dias, como confesores de la vida que no
tiene fin. Necesitamos conservar su testimonio para hacer fecunda nuestra esperanza.

Estos martires, pertenecientes a las diversas tradiciones cristianas, son también semillas de unidad porque
expresan el ecumenismo de la sangre. Durante el Jubileo, por lo tanto, mi vivo deseo es que haya una
celebracion ecuménica donde se ponga de manifiesto la riqueza del testimonio de estos martires.

21. ; Qué sera de nosotros, entonces, después de la muerte? Mas alla de este umbral esta la vida eterna con
Jesus, que consiste en la plena comunién con Dios, en la contemplacion y participacion de su amor infinito. Lo
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que ahora vivimos en la esperanza, después lo veremos en la realidad. San Agustin escribia al respecto:
«Cuando me haya unido a Ti con todo mi ser, nada sera para mi dolor ni pena. Sera verdadera vida mi vida,
llena de Ti».[16] ¢ Qué caracteriza, por tanto, esta comunién plena? El ser felices. La felicidad es la vocacion del
ser humano, una meta que atafe a todos.

Pero, ¢qué es la felicidad? ; Qué felicidad esperamos y deseamos? No se trata de una alegria pasajera, de una
satisfaccion efimera que, una vez alcanzada, sigue pidiendo siempre mas, en una espiral de avidez donde el
espiritu humano nunca esta satisfecho, sino que mas bien siempre estda mas vacio. Necesitamos una felicidad
que se realice definitivamente en aquello que nos plenifica, es decir, en el amor, para poder exclamar, ya desde
ahora: Soy amado, luego existo; y existiré por siempre en el Amor que no defrauda y del que nada ni nadie
podra separarme jamas. Recordemos una vez mas las palabras del Apodstol: «Porque tengo la certeza de que ni
la muerte ni la vida, ni los angeles ni los principados, ni lo presente ni lo futuro, ni los poderes espirituales, ni lo
alto ni lo profundo, ni ninguna otra criatura podra separarnos jamas del amor de Dios, manifestado en Cristo
Jesus, nuestro Sefior» (Rm 8,38-39).

22. Otra realidad vinculada con la vida eterna es el juicio de Dios, que tiene lugar tanto al culminar nuestra
existencia terrena como al final de los tiempos. Con frecuencia, el arte ha intentado representarlo —pensemos
en la obra maestra de Miguel Angel en la Capilla Sixtina— acogiendo la concepcién teoldgica de su tiempo y
transmitiendo a quien observa un sentimiento de temor. Aunque es justo disponernos con gran conciencia y
seriedad al momento que recapitula la existencia, al mismo tiempo es necesario hacerlo siempre desde la
dimension de la esperanza, virtud teologal que sostiene la vida y hace posible que no caigamos en el miedo. El
juicio de Dios, que es amor (cf. 7 Jn 4,8.16), no podra basarse mas que en el amor, de manera especial en
coémo lo hayamos ejercitado respecto a los mas necesitados, en los que Cristo, el mismo Juez, esta presente
(cf. Mt 25,31-46). Se trata, por lo tanto, de un juicio diferente al de los hombres y los tribunales terrenales; debe
entenderse como una relacién en la verdad con Dios amor y con uno mismo en el corazon del misterio
insondable de la misericordia divina. En este sentido, la Sagrada Escritura afirma: «Tu ensefaste a tu pueblo
que el justo debe ser amigo de los hombres y colmaste a tus hijos de una feliz esperanza, porque, después del
pecado, das lugar al arrepentimiento [...] y, al ser juzgados, contamos con tu misericordia» (Sb 12,19.22). Como
escribia Benedicto XVI, «en el momento del Juicio experimentamos y acogemos este predominio de su amor
sobre todo el mal en el mundo y en nosotros. El dolor del amor se convierte en nuestra salvacion y nuestra
alegria».[17]

El Juicio, entonces, se refiere a la salvacion que esperamos y que Jesus nos ha obtenido con su muerte y
resurreccion. Por lo tanto, estéa dirigido a abrirnos al encuentro definitivo con El. Y dado que no es posible
pensar en ese contexto que el mal realizado quede escondido, este necesita ser purificado, para permitirnos el
paso definitivo al amor de Dios. Se comprende en este sentido la necesidad de rezar por quienes han finalizado
su camino terreno; solidarizandose en la intercesién orante que encuentra su propia eficacia en la comunién de
los santos, en el vinculo comun que nos une con Cristo, primogénito de la creacion. De esta manera la
indulgencia jubilar, en virtud de la oracion, esta destinada en particular a los que nos han precedido, para que
obtengan plena misericordia.

23. La indulgencia, en efecto, permite descubrir cuan ilimitada es la misericordia de Dios. No sin razén en la
antigliedad el término “misericordia” era intercambiable con el de “indulgencia”, precisamente porque pretende
expresar la plenitud del perdén de Dios que no conoce limites.

El sacramento de la Penitencia nos asegura que Dios quita nuestros pecados. Resuenan con su carga de
consuelo las palabras del Salmo: «El perdona todas tus culpas y cura todas tus dolencias; rescata tu vida del
sepulcro, te corona de amor y de ternura. [...] El Sefior es bondadoso y compasivo, lento para enojarse y de
gran misericordia; [...] no nos trata segun nuestros pecados ni nos paga conforme a nuestras culpas. Cuanto se
alza el cielo sobre la tierra, asi de inmenso es su amor por los que lo temen; cuanto dista el oriente del
occidente, asi aparta de nosotros nuestros pecados» (Sal 103,3-4.8.10-12). La Reconciliacion sacramental no
es so6lo una hermosa oportunidad espiritual, sino que representa un paso decisivo, esencial e irrenunciable para
el camino de fe de cada uno. En ella permitimos que Sefor destruya nuestros pecados, que sane nuestros
corazones, que nos levante y nos abrace, que nos muestre su rostro tierno y compasivo. No hay mejor manera
de conocer a Dios que dejandonos reconciliar con El (cf. 2 Co 5,20), experimentando su perdén. Por eso, no
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renunciemos a la Confesién, sino redescubramos la belleza del sacramento de la sanacién y la alegria, la
belleza del perddn de los pecados.

Sin embargo, como sabemos por experiencia personal, el pecado “deja huella”, lleva consigo unas
consecuencias; no solo exteriores, en cuanto consecuencias del mal cometido, sino también interiores, en
cuanto «todo pecado, incluso venial, entraia apego desordenado a las criaturas que es necesario purificar, sea
aqui abajo, sea después de la muerte, en el estado que se llama Purgatorio».[18] Por lo tanto, en nuestra
humanidad débil y atraida por el mal, permanecen los “efectos residuales del pecado”. Estos son removidos por
la indulgencia, siempre por la gracia de Cristo, el cual, como escribié san Pablo VI, es «nuestra
“indulgencia”».[19] La Penitenciaria Apostolica se encargara de emanar las disposiciones para poder obtener y
hacer efectiva la practica de la indulgencia jubilar.

Esa experiencia colma de perdon no puede sino abrir el corazon y la mente a perdonar. Perdonar no cambia el
pasado, no puede modificar lo que ya sucedio; y, sin embargo, el perdon puede permitir que cambie el futuro y
se viva de una manera diferente, sin rencor, sin ira ni venganza. El futuro iluminado por el perdén hace posible
que el pasado se lea con otros 0jos, mas serenos, aunque estén aun surcados por las lagrimas.

Durante el ultimo Jubileo extraordinario institui los Misioneros de la Misericordia, que siguen realizando una
mision importante. Que durante el préximo Jubileo también ejerciten su ministerio, devolviendo la esperanza y
perdonando cada vez que un pecador se dirige a ellos con corazon abierto y espiritu arrepentido. Que sigan
siendo instrumentos de reconciliacion y ayuden a mirar el futuro con la esperanza del corazén que proviene de
la misericordia del Padre. Quisiera que los obispos aprovecharan su valioso servicio, enviandolos
especialmente alli donde la esperanza se pone a dura prueba, como las carceles, los hospitales y los lugares
donde la dignidad de la persona es pisoteada; en las situaciones mas precarias y en los contextos de mayor
degradacion, para que nadie se vea privado de la posibilidad de recibir el perdén y el consuelo de Dios.

24. | a esperanza encuentra en la Madre de Dios su testimonio mas alto. En ella vemos que la esperanza no es
un futil optimismo, sino un don de gracia en el realismo de la vida. Como toda madre, cada vez que Maria
miraba a su Hijo pensaba en el futuro, y ciertamente en su corazén permanecian grabadas esas palabras que
Simedn le habia dirigido en el templo: «Este nifio sera causa de caida y de elevacion para muchos en Israel;
sera signo de contradiccion, y a ti misma una espada te atravesara el corazén». (Lc 2,34-35). Por eso, al pie de
la cruz, mientras veia a Jesus inocente sufrir y morir, aun atravesada por un dolor desgarrador, repetia su “si”,
sin perder la esperanza y la confianza en el Sefior. De ese modo ella cooperaba por nosotros en el
cumplimiento de lo que habia dicho su Hijo, anunciando que «debia sufrir mucho y ser rechazado por los
ancianos, los sumos sacerdotes y los escribas; que debia ser condenado a muerte y resucitar después de tres
dias» (Mc 8,31), y en el tormento de ese dolor ofrecido por amor se convertia en nuestra Madre, Madre de la
esperanza. No es casual que la piedad popular siga invocando a la Santisima Virgen como Stella maris, un
titulo expresivo de la esperanza cierta de que, en los borrascosos acontecimientos de la vida, la Madre de Dios
viene en nuestro auxilio, nos sostiene y nos invita a confiar y a seguir esperando.

A este respecto, me es grato recordar que el Santuario de Nuestra Sefora de Guadalupe en la Ciudad de
México se esta preparando para celebrar, en el 2031, los 500 afios de la primera aparicion de la Virgen. Por
medio de Juan Diego, la Madre de Dios hacia llegar un revolucionario mensaje de esperanza que aun hoy
repite a todos los peregrinos y a los fieles: «¢ Acaso no estoy yo aqui, que soy tu madre?».[20] Un mensaje
similar se graba en los corazones en tantos santuarios marianos esparcidos por el mundo, metas de numerosos
peregrinos, que confian a la Madre de Dios sus preocupaciones, sus dolores y sus esperanzas. Que en este
Afo jubilar los santuarios sean lugares santos de acogida y espacios privilegiados para generar esperanza.
Invito a los peregrinos que vendran a Roma a detenerse a rezar en los santuarios marianos de la ciudad para
venerar a la Virgen Maria e invocar su proteccion. Confio en que todos, especialmente los que sufren y estan
atribulados, puedan experimentar la cercania de la mas afectuosa de las madres que nunca abandona a sus
hijos; ella que para el santo Pueblo de Dios es «signo de esperanza cierta y de consuelo».[21]

25. Mientras nos acercamos al Jubileo, volvamos a la Sagrada Escritura y sintamos dirigidas a nosotros estas
palabras: «Nosotros, los que acudimos a él, nos sentimos poderosamente estimulados a aferrarnos a la
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esperanza que se nos ofrece. Esta esperanza que nosotros tenemos es como un ancla del alma, sdlida y firme,
que penetra mas alla del velo, alli mismo donde Jesus entré por nosotros, como precursor» (Hb 6,18-20). Es
una invitacion fuerte a no perder nunca la esperanza que nos ha sido dada, a abrazarla encontrando refugio en
Dios.

La imagen del ancla es sugestiva para comprender la estabilidad y la seguridad que poseemos si nos
encomendamos al Sefior Jesus, aun en medio de las aguas agitadas de la vida. Las tempestades nunca podran
prevalecer, porque estamos anclados en la esperanza de la gracia, que nos hace capaces de vivir en Cristo
superando el pecado, el miedo y la muerte. Esta esperanza, mucho mas grande que las satisfacciones de cada
dia y que las mejoras de las condiciones de vida, nos transporta mas alla de las pruebas y nos exhorta a
caminar sin perder de vista la grandeza de la meta a la que hemos sido llamados, el cielo.

El proximo Jubileo, por tanto, sera un Afo Santo caracterizado por la esperanza que no declina, la esperanza
en Dios. Que nos ayude también a recuperar la confianza necesaria —tanto en la Iglesia como en la sociedad—
en los vinculos interpersonales, en las relaciones internacionales, en la promocion de la dignidad de toda
persona y en el respeto de la creacidon. Que el testimonio creyente pueda ser en el mundo levadura de genuina
esperanza, anuncio de cielos nuevos y tierra nueva (cf. 2 P 3,13), donde habite la justicia y la concordia entre
los pueblos, orientados hacia el cumplimiento de la promesa del Senor.

Dejémonos atraer desde ahora por la esperanza y permitamos que a través de nosotros sea contagiosa para
cuantos la desean. Que nuestra vida pueda decirles: «Espera en el Sefior y sé fuerte; ten valor y espera en el
Sefiory (Sal 27,14). Que la fuerza de esa esperanza pueda colmar nuestro presente en la espera confiada de la
venida de Nuestro Sefior Jesucristo, a quien sea la alabanza y la gloria ahora y por los siglos futuros.

Dado en Roma, en San Juan de Letran, el 9 de mayo, Solemnidad de la Ascension de Nuestro Senor
Jesucristo, del ano 2024, duodécimo de Pontificado.
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Testo in lingua portoghese

SPES NON CONFUNDIT
Bula de Proclamacgéao
do Jubileu Ordinario
do Ano 2025

FRANCISCO
BISPO DE ROMA
SERVO DOS SERVOS DE DEUS
A QUANTOS LEREM ESTA CARTA
QUE A ESPERANCA LHES ENCHA O CORAGAO

1. «Spes non confundit — a esperanga ndo engana» (Rm 5, 5). Sob o sinal da esperanga, o apostolo Paulo
infunde coragem a comunidade cristd de Roma. A esperanga € também a mensagem central do proximo
Jubileu, que, segundo uma antiga tradi¢do, o Papa proclama de vinte e cinco em vinte e cinco anos. Penso em
todos os peregrinos de esperanga, que chegardo a Roma para viver o Ano Santo e em quantos, ndo podendo
vir a Cidade dos apéstolos Pedro e Paulo, vao celebra-lo nas Igrejas particulares. Possa ser, para todos, um
momento de encontro vivo e pessoal com o Senhor Jesus, «porta» de salvagao (cf. Jo 10, 7.9); com Ele, que a
Igreja tem por missao anunciar sempre, em toda a parte e a todos, como sendo a «nossa esperanga» (1 Tm1,

1).

Todos esperam. No coragao de cada pessoa, encerra-se a esperanga como desejo e expetativa do bem,
apesar de ndo saber o que trara consigo o amanha. Porém, esta imprevisibilidade do futuro faz surgir
sentimentos por vezes contrapostos: desde a confianga ao medo, da serenidade ao desanimo, da certeza a
duvida. Muitas vezes encontramos pessoas desanimadas que olham, com ceticismo e pessimismo, para o
futuro como se nada lhes pudesse proporcionar felicidade. Que o Jubileu seja, para todos, ocasidao de reanimar
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a esperancga! A Palavra de Deus ajuda-nos a encontrar as razdes para isso. Deixemo-nos guiar pelo que o
apostolo Paulo escreve precisamente aos cristdos de Roma.

Uma Palavra de esperanca

2. «Uma vez que fomos justificados pela fé, estamos em paz com Deus por Nosso Senhor Jesus Cristo. Por Ele
tivemos acesso, na fé, a esta graga na qual nos encontramos firmemente e nos gloriamos, na esperanga da
gloria de Deus (...). Ora a esperanga nao engana, porque o amor de Deus foi derramado nos nossos coragoes
pelo Espirito Santo que nos foi dado» (Rm 5, 1-2.5). S&do Paulo oferece-nos aqui varios pontos de reflexao.
Sabemos que a Carta aos Romanos assinala uma passagem decisiva na sua atividade evangelizadora. Até
entdo, desenvolveu-a na zona oriental do Império; agora espera-o Roma com tudo o que esta representa aos
olhos do mundo: um grande desafio, que ha de enfrentar em nome do anuncio do Evangelho, que ndo conhece
barreiras nem fronteiras. A Igreja de Roma nao foi fundada por Paulo, mas este sente um vivo desejo de la
chegar logo que possivel, para levar a todos o Evangelho de Jesus Cristo, morto e ressuscitado, como anuncio
da esperanga que realiza as promessas, introduz na gléria e nao desilude porque esta fundada no amor.

3. Com efeito, a esperancga nasce do amor e funda-se no amor que brota do Coracao de Jesus trespassado na
cruz: «Se de facto, quando éramos inimigos de Deus, fomos reconciliados com Ele pela morte de seu Filho,
com muito mais razao, uma vez reconciliados, havemos de ser salvos pela sua vida» (Rm 5, 10). E a sua vida
manifesta-se na nossa vida de fé, que comega com o Batismo, desenvolve-se na docilidade a graga de Deus e
€ por isso animada pela esperanga, sempre renovada e tornada inabalavel pela agao do Espirito Santo.

Na verdade, € o Espirito Santo, com a sua presenga perene no caminho da Igreja, que irradia nos crentes a luz
da esperanga: mantém-na acesa como uma tocha que nunca se apaga, para dar apoio e vigor a nossa vida.
Com efeito a esperanca cristd ndo engana nem desilude, porque esta fundada na certeza de que nada e
ninguém podera jamais separar-nos do amor divino: «Quem podera separar-nos do amor de Cristo? A
tribulagao, a angustia, a perseguigao, a fome, a nudez, o perigo, a espada? (...) Mas em tudo isso saimos mais
do que vencedores gracas Aquele que nos amou. Estou convencido de que nem a morte nem a vida, nem os
anjos nem os principados, nem o presente nem o futuro, nem as potestades, nem a altura nem o abismo, nem
qualquer outra criatura podera separar-nos do amor de Deus, que esta em Cristo Jesus, Senhor nosso» (Rm 8,
35.37-39). Por isso mesmo esta esperanga nao cede nas dificuldades: funda-se na fé e € alimentada pela
caridade, permitindo assim avancgar na vida. A proposito escreve Santo Agostinho: «Em qualquer modo de vida,
nao se pode passar sem estas trés propensdes da alma: crer, esperar, amar».[1]

4., Sao Paulo é muito realista. Sabe que a vida é feita de alegrias e sofrimentos, que o amor é posto a prova
quando aumentam as dificuldades e a esperanca parece desmoronar-se diante do sofrimento. E, no entanto,
escreve: «Gloriamo-nos também das tribulagdes, sabendo que a tribulagao produz a paciéncia, a paciéncia a
firmeza, e a firmeza a esperanga» (Rm 5, 3-4). Para o Apostolo, a tribulagao e o sofrimento sao as condigoes
tipicas de todos aqueles que anunciam o Evangelho em contextos de incompreensao e perseguigao (cf. 2 Cor
6, 3-10). Mas em tais situagdes, através da escuriddo, vislumbra-se uma luz: descobre-se que a evangelizagéo
€ sustentada pela forgca que brota da cruz e da ressurrei¢cao de Cristo. Isto faz crescer uma virtude, que é
parente proxima da esperanga: a paciéncia. Habituamo-nos a querer tudo e agora, num mundo onde a pressa
se tornou uma constante. Ja ndo ha tempo para nos encontrarmos e, com frequéncia, as proprias familias
sentem dificuldade para se reunir e falar calmamente. A paciéncia foi posta em fuga pela pressa, causando
grave dano as pessoas; com efeito sobrevém a intolerancia, o nervosismo e, por vezes, a violéncia gratuita,
gerando insatisfagao e isolamento.

Além disso, na era da infernet, onde o espago e o tempo sao suplantados pelo «aqui e agora», a paciéncia
deixou de ser de casa. Se ainda fossemos capazes de admirar a criagao, poderiamos compreender como &
decisiva a paciéncia. Esperar a alternancia das estagbes com os seus frutos; observar a vida dos animais e os
ciclos do respetivo desenvolvimento; ter os olhos simples de Sao Francisco, que no seu Céantico das Criaturas,
escrito precisamente ha 800 anos, sentia a criagdo como uma grande familia, chamando «irmao» ao sol e, a
lua, «irma».[2] Redescobrir a paciéncia faz bem a nds proprios e aos outros. Frequentemente Sdo Paulo recorre
a paciéncia para sublinhar a importancia da perseveranga e da confianga naquilo que nos foi prometido por
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Deus, mas sobretudo testemunha que Deus é paciente connosco: Ele, que é «o Deus da paciéncia e da
consolagédo» (Rm 15, 5). A paciéncia — fruto também ela do Espirito Santo — mantém viva a esperanga e
consolida-a como virtude e estilo de vida. Por isso, aprendamos a pedir muitas vezes a graga da paciéncia, que
¢ filha da esperanca e, ao mesmo tempo, seu suporte.

Um caminho de esperanca

5. Deste entrelagcamento de esperanga e paciéncia, resulta claro que a vida cristd € um caminho, que precisa
também de momentos fortes para nutrir e robustecer a esperanca, insubstituivel companheira que permite
vislumbrar a meta: o encontro com o Senhor Jesus. Apraz-me pensar que um percurso de graga, animado pela
espiritualidade popular, tenha antecedido a proclamagao do primeiro Jubileu em 1300. Com efeito, ndo
podemos esquecer as diversas formas através das quais se derramou com abundancia a graca do perdao
sobre o santo Povo fiel de Deus. Recordemos, por exemplo, o grande «perdao» que Sao Celestino V quis
conceder a quantos iam & Basilica de Santa Maria de Collemaggio, em Aquila, nos dias 28 e 29 de agosto de
1294, seis anos antes do Papa Bonifacio VIII instituir o Ano Santo. Por isso, a Igreja ja tinha a experiéncia da
graca jubilar da misericérdia. E antes ainda, em 1216, o Papa Hondrio Ill acolhera a suplica de Sao Francisco,
que pedia a indulgéncia para quantos tivessem visitado a Porciuncula nos dois primeiros dias de agosto. O
mesmo se pode dizer da peregrinagdo a Santiago de Compostela: de facto, o Papa Calisto Il, em 1122,
concedeu que se celebrasse o Jubileu naquele Santuario sempre que a festa do apoéstolo Tiago calhasse num
domingo. E bom que continue esta modalidade «generalizada» de celebragdes jubilares, de modo que a forca
do perdao de Deus sustente e acompanhe o caminho das comunidades e das pessoas.

Nao é por acaso que a peregrinagdo representa um elemento fundamental de todo o evento jubilar. Pbr-se a
caminho é tipico de quem anda a procura do sentido da vida. A peregrinagéo a pé favorece muito a
redescoberta do valor do siléncio, do esforgo, da essencialidade. Também no préximo ano, os peregrinos de
esperanga nao deixarao de percorrer caminhos antigos e modernos para viver intensamente a experiéncia
jubilar. Além disso, na propria cidade de Roma, havera itinerarios de fé que se juntardo aos tradicionais das
catacumbas e das Sete Igrejas. Deslocar-se dum pais ao outro como se as fronteiras estivessem superadas,
passar duma cidade a outra contemplando a criagado e as obras de arte, permitira acumular experiéncias e
culturas diferentes e levar dentro de si, harmonizada pela oragao, a beleza que faz agradecer a Deus as
maravilhas que Ele realizou. As igrejas jubilares, ao longo dos percursos e em Roma, poderao ser oasis de
espiritualidade onde é possivel restaurar o caminho da fé e dessedentar-se nas fontes da esperanca, a
comegar pelo sacramento da Reconciliagao, ponto de partida insubstituivel dum verdadeiro caminho de
conversao. Nas Igrejas particulares, deve ser dada uma atengao especial a preparagao dos sacerdotes e dos
fieis para as Confissdes e para o acesso a este sacramento na sua forma individual.

Aos fiéis das Igrejas Orientais, sobretudo aqueles que ja estdo em plena comunhdo com o Sucessor de Pedro,
quero dirigir um convite particular a cumprir esta peregrinagédo. Eles que tanto sofreram, muitas vezes até a
morte, pela sua fidelidade a Cristo e a Igreja, hao de sentir-se particularmente bem-vindos a Roma, que
também é Mae para eles e conserva tantas memorias da sua presenca. A Igreja Catolica, que esta enriquecida
pelas suas liturgias muito antigas e pela teologia e espiritualidade dos Padres, monges e tedlogos, quer exprimir
simbolicamente o acolhimento deles e dos irméos e irmas ortodoxos, num tempo em que vivem ja a
peregrinagao da Via-Sacra, sendo muitas vezes obrigados a deixar as suas terras de origem, as suas terras
santas, donde a violéncia e a instabilidade os expulsam rumo a paises mais seguros. Para eles, a experiéncia
de ser amados pela Igreja, que ndo os abandonara mas ha de acompanha-los para onde quer que forem, torna
ainda mais forte o sinal do Jubileu.

6. O Ano Santo de 2025 esta em continuidade com os anteriores eventos de graga. No ultimo Jubileu ordinario,
atravessou-se o limiar dos dois mil anos do nascimento de Jesus Cristo. Em seguida, no dia 13 de margo de
2015, proclamei um Jubileu extraordinario com o objetivo de manifestar e permitir encontrar o «Rosto da
misericordia» de Deus,[3] anuncio central do Evangelho para toda a pessoa e em cada época. Agora chegou o
momento dum novo Jubileu, em que se abre novamente de par em par a Porta Santa para oferecer a
experiéncia viva do amor de Deus, que desperta no coragao a esperanga segura da salvagéo em Cristo. Ao
mesmo tempo, este Ano Santo orientara o caminho rumo a outra data fundamental para todos os cristdos: de
facto, em 2033, celebrar-se-do os dois mil anos da Redengao, realizada por meio da paixao, morte e
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ressurreicdo do Senhor Jesus. Abre-se, assim, diante de ndés um percurso marcado por grandes etapas, nas
quais a graga de Deus precede e acompanha o povo que caminha zeloso na fé, diligente na caridade e
perseverante na esperanca (cf. 71 Ts 1, 3).

Sustentado por tdo longa tradicao e certo de que este Ano Jubilar podera ser, para toda a Igreja, uma intensa
experiéncia de graca e de esperanca, estabelego que a Porta Santa da Basilica de Sao Pedro, no Vaticano,
seja aberta a 24 de dezembro do corrente ano de 2024, iniciando-se assim o Jubileu Ordinario. No domingo
seguinte, 29 de dezembro de 2024, abrirei a Porta Santa da minha catedral de Sao Jo&o de Latrdo, que
celebrara, no dia 9 de novembro deste ano, 1700 anos da sua dedicagéo. Posteriormente, no dia 1 de janeiro
de 2025, Solenidade de Santa Maria Mae de Deus, sera aberta a Porta Santa da Basilica Papal de Santa Maria
Maior. Por fim, no domingo 5 de janeiro de 2025, sera aberta a Porta Santa da Basilica Papal de Sdo Paulo
Fora dos Muros. Estas ultimas trés Portas Santas serdo fechadas no domingo 28 de dezembro do mesmo ano.

Estabeleco ainda que, no domingo 29 de dezembro de 2024, em todas as catedrais e concatedrais, os Bispos
diocesanos celebrem a Santa Missa como abertura solene do Ano Jubilar, segundo o Ritual que sera preparado
para a ocasido. Quanto a celebragao na igreja concatedral, o Bispo podera ser substituido por um Delegado,
propositadamente designado. A peregrinagao, desde a igreja escolhida para a concentragao até a catedral, seja
o sinal do caminho de esperanca que, iluminado pela Palavra de Deus, une os crentes. Durante o percurso,
leiam-se algumas passagens deste Documento e anuncie-se ao povo a Indulgéncia Jubilar, que podera ser
obtida segundo as prescri¢gdes contidas no mesmo Ritual para a celebragao do Jubileu nas Igrejas particulares.
Durante o Ano Santo, que terminara nas Igrejas particulares no domingo 28 de dezembro de 2025, zele-se para
que o Povo de Deus possa acolher, com plena participagdo, tanto o anuncio de esperanga da graga de Deus,
como os sinais que atestam a sua eficacia.

O Jubileu Ordinario terminara com o encerramento da Porta Santa da Basilica Papal de Sao Pedro, no
Vaticano, na solenidade da Epifania do Senhor, dia 6 de janeiro de 2026. Que a luz da esperanga crista chegue
a cada pessoa, como mensagem do amor de Deus dirigida a todos. E que a Igreja seja testemunha fiel deste
anuncio em todas as partes do mundo.

Sinais de esperanca

7. Além de beber a esperanga na graga de Deus, somos também chamados a descobri-la nos sinais dos
tempos, que o Senhor oferece. Como afirma o Concilio Vaticano Il, «é dever da Igreja investigar a todo o
momento os sinais dos tempos, e interpreta-los a luz do Evangelho; para que assim possa responder, de modo
adaptado em cada geracgao, as eternas perguntas dos homens acerca do sentido da vida presente e da futura,
e da relagdo entre ambas».[4] Por isso, para n&o cair na tentagdo de nos considerarmos subjugados pelo mal e
pela violéncia, é necessario prestar atencao a tanto bem que existe no mundo. Porém, os sinais dos tempos,
que contém o anélito do coragdo humano, carecido da presencga salvifica de Deus, pedem para ser
transformados em sinais de esperanca.

8. Que o primeiro sinal de esperanga se traduza em paz para o mundo, mais uma vez imerso na tragédia da
guerra. Esquecida dos dramas do passado, a humanidade encontra-se de novo submetida a uma dificil prova
que vé muitas populagdes oprimidas pela brutalidade da violéncia. Faltara ainda a esses povos algo que néo
tenham ja sofrido? Como € possivel que o seu desesperado grito de ajuda nao impulsione os responsaveis das
Nacgoes a querer por fim aos demasiados conflitos regionais, cientes das consequéncias que dai podem derivar
a nivel mundial? Sera excessivo sonhar que as armas se calem e deixem de difundir destruicdo e morte? O
Jubileu recorde que serdo «chamados filhos de Deus» todos aqueles que se fazem «obreiros de paz» (Mt 5, 9).
A necessidade da paz interpela a todos e impde a prossecugao de projetos concretos. Que nao falte o empenho
da diplomacia para se construirem, de forma corajosa e criativa, espagos de negociagao em vista duma paz
duradoura.

9. Olhar para o futuro com esperancga equivale a ter também uma visdo da vida carregada de entusiasmo para
transmitir. Infelizmente, em muitas situacdes, temos de constatar que falta esta perspetiva. A primeira
consequéncia € a perda do desejo de transmitir a vida. Por causa dos ritmos frenéticos da vida, dos receios



61

face ao futuro, da falta de garantias laborais e de adequada protegéo social, de modelos sociais ditados mais
pela procura do lucro do que pelo cuidado das relagbes humanas, assiste-se em varios paises a uma
preocupante queda da natalidade. Ja noutros contextos, «culpar o incremento demografico em vez do
consumismo exacerbado e seletivo de alguns é uma forma de nao enfrentar os problemas».[5]

A abertura a vida, com uma maternidade e uma paternidade responsaveis, € o projeto que o Criador inscreveu
no coragao e no corpo dos homens e das mulheres, uma missdo que o Senhor confia aos conjuges e ao seu
amor. Além do empenho legislativo dos Estados, € urgente que nao |hes falte o apoio convicto das
comunidades crentes e da inteira comunidade civil em todas as suas componentes, porque o desejo dos jovens
de gerar novos filhos e filhas, como fruto da fecundidade do seu amor, da futuro a toda a sociedade e € uma
questdo de esperanca: depende da esperanga e gera esperanga.

Por isso, a comunidade crista ndo pode ficar atras de ninguém no apoio a necessidade duma alianga social em
prol da esperanga, que seja inclusiva e n&o ideologica, e trabalhe por um futuro marcado pelo sorriso de tantos
meninos € meninas que, em muitas partes do mundo, venham encher os demasiados bergos vazios. Todos, na
realidade, sentem a necessidade de recuperar a alegria de viver, porque o ser humano, criado a imagem e
semelhancga de Deus (cf. Gn 1, 26), ndo pode contentar-se com sobreviver ou ir vivendo nem conformar-se com
o tempo presente, satisfazendo-se com realidades apenas materiais. Isto fecha-nos no individualismo e corroi a
esperanga, gerando uma tristeza que se aninha no coragao, tornando-nos amargos e impacientes.

10. No Ano Jubilar, seremos chamados a ser sinais palpaveis de esperanca para muitos irméos e irmas que
vivem em condig¢oes de dificuldade. Penso nos presos que, privados de liberdade, além da dureza da reclusao,
experimentam dia a dia o vazio afetivo, as restricoes impostas e, em nao poucos casos, a falta de respeito.
Proponho aos Governos que, no Ano Jubilar, tomem iniciativas que Ihes restituam esperanca: formas de
amnistia ou de perdao da pena, que ajudem as pessoas a recuperar a confianga em si mesmas e na sociedade;
percursos de reinser¢do na comunidade, aos quais corresponda um compromisso concreto de cumprir as leis.

Trata-se de um apelo antigo que, provindo da Palavra de Deus, permanece com todo o seu valor sapiencial ao
invocar atos de cleméncia e libertagao que permitam recomecar: «Santificareis o quinquagésimo ano,
proclamando na vossa terra a libertagdo de todos os que a habitam» (Lv 25, 10). O que esta estabelecido na
Lei mosaica € retomado pelo profeta Isaias: «O Senhor (...) enviou-me para levar a boa-nova aos que sofrem,
para curar os desesperados, para anunciar a libertagdo aos exilados e a liberdade aos prisioneiros, para
proclamar um ano da graca do Senhor» (/s 61, 1-2). Sao palavras que Jesus fez suas no inicio do seu
ministério, declarando em Si mesmo o cumprimento do «ano favoravel da parte do Senhor» (Lc 4, 19). Em
todos os cantos da terra, os crentes, especialmente os Pastores, fagam-se intérpretes destes pedidos,
formando uma s6 voz que pega corajosamente condigdes dignas para quem esta recluso, respeito pelos
direitos humanos e sobretudo a abolicao da pena de morte, uma medida inadmissivel para a fé crista que
aniquila qualquer esperanca de perdao e renovacgao.[6] A fim de oferecer aos presos um sinal concreto de
proximidade, eu mesmo desejo abrir uma Porta Santa numa priséo, para que seja para eles um simbolo que os
convida a olhar o futuro com esperanga e renovado compromisso de vida.

11. Sinais de esperancga hao de ser oferecidos aos doentes, que se encontram em casa ou no hospital. Que os
seus sofrimentos encontrem alivio na proximidade de pessoas que os visitem e no carinho que recebem! As
obras de misericérdia sdo também obras de esperanga, que despertam nos coragdes sentimentos de gratidao.
E que a gratiddo chegue a todos os profissionais de saude que, em condi¢des tantas vezes dificeis,
desempenham a sua missao com solicito cuidado pelas pessoas doentes e mais frageis.

Oxala nao falte a atencao inclusiva por todos aqueles que, encontrando-se em condigdes de vida
particularmente extenuantes, experimentam a sua proépria fragilidade, de modo especial se sofrem de patologias
ou deficiéncias que limitam fortemente a autonomia pessoal. O cuidado para com eles € um hino a dignidade
humana, um canto de esperanga que exige a sincronizagéo de toda a sociedade.

12. E de sinais de esperanga também tém necessidade aqueles que, em si mesmos, a representam: os jovens.
Muitas vezes, infelizmente, veem desmoronar-se os seus sonhos. Nao os podemos dececionar: o futuro funda-
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se no seu entusiasmo. Como € belo vé-los irradiar energia, por exemplo, quando voluntariamente arregacam as
mangas e se comprometem nas situagdes de calamidade e mal-estar social! Ja € triste ver jovens sem
esperancga; se bem que se torna inevitavel viver o presente na melancolia e no tédio quando o futuro € incerto e
impermeavel aos sonhos, o estudo nao oferece saidas e a falta de emprego ou dum trabalho suficientemente
estavel corre o risco de suprimir os desejos. A ilusdo das drogas, o risco da transgresséo e a busca do efémero
criam nos jovens, mais do que nos outros, confusao e escondem-lhes a beleza e o sentido da vida, fazendo-os
escorregar para abismos escuros e impelindo-os a gestos autodestrutivos. Por isso, que o Jubileu seja, na
Igreja, ocasiao para um impulso a favor deles: com renovada paixao, cuidemos dos adolescentes, dos
estudantes, dos namorados, das geragdes jovens! Mantenhamo-nos proximo dos jovens, alegria e esperanga
da Igreja e do mundo!

13. N&o poderéo faltar sinais de esperancga em relagdo aos migrantes, que deixam a sua terra a procura duma
vida melhor para si proprios e suas familias. Que as suas expetativas ndo sejam frustradas por preconceitos e
isolamentos! Ao acolhimento, que no respeito pela sua dignidade abre os bragos a cada um deles, junte-se a
responsabilidade, de modo que a ninguém seja negado o direito de construir um futuro melhor. A tantos
exilados, deslocados e refugiados que, por acontecimentos internacionais controversos, sao forgados a fugir
para evitar guerras, violéncia e discriminagao, sejam garantidos a seguranga e o acesso ao trabalho e a
instrucao, instrumentos necessarios para a sua inser¢gao no novo contexto social.

Possa a comunidade crista estar sempre pronta a defender os direitos dos mais débeis. Generosamente abra
de par em par as portas do acolhimento, para que nunca falte a ninguém a esperang¢a duma vida melhor.
Ressoe nos coragdes a Palavra do Senhor que, na grande parabola do juizo final, disse: «Era estrangeiro e
acolhestes-mey, porque «sempre que fizestes isto a um destes meus irmaos mais pequeninos, a mim mesmo o
fizestes» (Mt 25, 35.40).

14. Sinais de esperanga merecem-nos os idosos, que muitas vezes experimentam a solidao e o sentimento de
abandono. Valorizar o tesouro que eles sao, a sua experiéncia de vida, a sabedoria que trazem consigo e o
contributo que podem dar, € um empenho da comunidade crista e da sociedade civil, chamadas a trabalhar em
conjunto em prol da alianga entre as geragoes.

Dirijo um pensamento particular aos avds e as avds, que representam a transmisséo da fé e da sabedoria de
vida as geragdes mais jovens. Sejam amparados pela gratidao dos filhos e pelo amor dos netos, que neles
encontram as suas raizes, compreensao e estimulo.

15. E sentidamente, invoco a esperanga para os milhares de milhées de pobres, a quem muitas vezes falta o
necessario para viver. Face a sucessao de renovadas vagas de empobrecimento, corre-se o risco de nos
habituarmos e resignarmos. Mas ndo podemos desviar o olhar de situagdes tdo dramaticas, que se veem ja por
todo o lado, e ndo apenas em certas zonas do mundo. Todos os dias encontramos pessoas pobres ou
empobrecidas e, por vezes, podem ser nossas vizinhas de casa. Frequentemente, ndo tém uma habitagdo nem
alimentacgao suficiente para o dia. Sofrem a exclusao e a indiferenga de muitos. E escandaloso que, num mundo
dotado de enormes recursos destinados em grande parte para armas, os pobres sejam «a maioria (...),
milhares de milhdes de pessoas. Hoje sao mencionados nos debates politicos e econémicos internacionais,
mas com frequéncia parece que os seus problemas se coloquem como um apéndice, como uma questao que
se acrescenta quase por obrigagéo ou perifericamente, quando ndo sao considerados meros danos colaterais.
Com efeito, na hora da implementagao concreta, permanecem frequentemente no ultimo lugar». [7] Nao
esquegamos: os pobres sao quase sempre vitimas, ndo os culpados.

Apelos em favor da esperanga

16. Fazendo ecoar a palavra antiga dos profetas, o Jubileu lembra que os bens da terra se destinam a todos, e
n&o a poucos privilegiados. E preciso que seja generoso quem possui riquezas, reconhecendo o rosto dos
irmaos em necessidade. Penso de modo particular naqueles que carecem de agua e alimentagao: a fome &
uma chaga escandalosa no corpo da nossa humanidade, e convida todos a um rebate de consciéncia. Renovo
o apelo para que, «com o dinheiro usado em armas e noutras despesas militares, constituamos um Fundo
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global para acabar de vez com a fome e para o desenvolvimento dos paises mais pobres, a fim de que os seus
habitantes ndo recorram a solugdes violentas ou enganadoras, nem precisem de abandonar os seus paises a
procura duma vida mais digna».[8]

Outro convite premente que desejo fazer, tendo em vista o Ano Jubilar, destina-se as nagdes mais ricas, para
que reconhegam a gravidade de muitas decisdes tomadas e estabelecam o perddo das dividas dos paises que
nunca poderdo paga-las. Mais do que magnanimidade, é uma questdo de justica, agravada hoje por uma nova
forma de desigualdade de que se vai tomando consciéncia: «Com efeito, ha uma verdadeira “divida ecolégica”,
particularmente entre o Norte e o Sul, ligada a desequilibrios comerciais com consequéncias no ambito
ecologico e com o uso desproporcionado dos recursos naturais efetuado historicamente por alguns paises».[9]
Como ensina a Sagrada Escritura, a terra pertence a Deus e todos nds vivemos nela como «estrangeiros e
hospedes» (Lv 25, 23). Se queremos verdadeiramente preparar no mundo a senda da paz, empenhemo-nos
em remediar as causas remotas das injusti¢as, reformulemos as dividas injustas e insolventes, saciemos os
famintos.

17. Durante o proximo Jubileu, ocorrera um aniversario muito significativo para todos os cristdos: completar-se-
&o 1700 anos da celebragdo do primeiro grande Concilio ecuménico, o de Niceia. E bom lembrar que ja em
diversas ocasides, desde os tempos apostolicos, os Pastores se reuniram em assembleia com a finalidade de
tratar tematicas doutrinais e questdes disciplinares. Nos primeiros séculos da fé, multiplicaram-se os Sinodos
tanto no Oriente como no Ocidente cristdo, mostrando como era importante guardar a unidade do Povo de
Deus e o anuncio fiel do Evangelho. O Ano Jubilar podera ser uma importante oportunidade para tornar
concreto este modo sinodal, que hoje a comunidade cristad sente como expressao cada vez mais necessaria
para melhor corresponder a urgéncia da evangelizagao: todos os batizados, cada qual com o préprio carisma e
ministério, se sintam corresponsaveis pela mesma a fim de que muitos sinais de esperanca deem testemunho
da presenca de Deus no mundo.

O Concilio de Niceia teve a missao de preservar a unidade, entdo seriamente ameagada pela negagao da plena
divindade de Jesus Cristo e da sua igualdade com o Pai. Estiveram presentes cerca de trezentos Bispos que,
convocados sob impulso do imperador Constantino em 20 de maio de 325, se reuniram no palacio imperial.
Depois de varios debates, todos, com a graga do Espirito, se reconheceram no Simbolo de fé que ainda hoje
professamos no Celebracao Eucaristica dominical. Os Padres conciliares quiseram iniciar aquele Simbolo
empregando pela primeira vez a expressao «Nos cremos»,[10] testemunhando que, naquele «Nés», todas as
Igrejas se encontravam em comunhao e todos os cristdos professavam a mesma fé.

O Concilio de Niceia € um marco miliario na histéria da Igreja. O aniversario da sua realizagdo convida os
cristdos a unirem-se no louvor e agradecimento a Santissima Trindade e, em particular, a Jesus Cristo, o Filho
de Deus, «consubstancial ao Pai»,[11] que nos revelou este mistério de amor. Mas Niceia constitui também um
convite a todas as Igrejas e Comunidades eclesiais para avangarem rumo a unidade visivel, ndo se cansando
de procurar formas apropriadas para corresponder plenamente a oragao de Jesus: «Que todos sejam um so,
como Tu, Pai, estas em mim e Eu em ti; para que assim eles estejam em Nés e o mundo creia que Tu me
enviaste» (Jo 17, 21).

No Concilio de Niceia, tratou-se também da data da Pascoa. A este respeito, ainda hoje existem posicoes
diferentes, que impedem de celebrar, no mesmo dia, o evento fundante da fé. Por uma circunstancia
providencial, isso acontecera precisamente no ano de 2025. Seja isto um apelo a todos os cristdos do Oriente e
do Ocidente para darem resolutamente um passo rumo a unidade em torno duma data comum para a Pascoa.
Vale a pena recordar que muitos desconhecem as diatribes do passado e ndo entendem como possam subsistir
divisdes a tal proposito.

Ancorados na esperanca

18. A esperancga forma, juntamente com a fé e a caridade, o triptico das «virtudes teologais», que exprimem a
esséncia da vida crista (cf. 1 Cor 13, 13; 7 Ts 1, 3). No dinamismo indivisivel das trés, a esperancga é a virtude
que imprime, por assim dizer, a orientagao, indicando a diregao e a finalidade da existéncia crente. Por isso, o
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apostolo Paulo convida-nos a ser «alegres na esperanga, pacientes na tribulagédo, perseverantes na oragao»
(Rm 12, 12). Assim deve ser; precisamos de transbordar de esperanga (cf. Rm 15, 13) para testemunhar de
modo credivel e atraente a fé e o amor que trazemos no coracgao; para que a fé seja jubilosa, a caridade
entusiasta; para que cada um seja capaz de oferecer ao menos um sorriso, um gesto de amizade, um olhar
fraterno, uma escuta sincera, um servico gratuito, sabendo que, no Espirito de Jesus, isso pode tornar-se uma
semente fecunda de esperanga para quem o recebe. Mas qual é o fundamento da nossa esperanga? Para o
compreender, € bom deter-nos nas razoes da nossa esperanca (cf. 1 Ped 3, 15).

19. «Creio na vida eterna»:[12] assim professa a nossa fé, e a esperancga cristd encontra nestas palavras um
ponto fundamental de apoio. De facto, «é a virtude teologal pela qual desejamos (...) a vida eterna como nossa
felicidade».[13] O Concilio Ecuménico Vaticano Il afirma: «Se faltam o fundamento divino e a esperanga da vida
eterna, a dignidade humana é gravemente lesada, como tantas vezes se verifica nos nossos dias, e 0s enigmas
da vida e da morte, do pecado e da dor ficam sem solugao, o que frequentemente leva os homens ao
desespero».[14] Enquanto, em virtude da esperanga na qual fomos salvos, vendo passar o tempo, temos a
certeza que a histéria da humanidade e a de cada um de nds n&o correm para uma meta sem saida nem para
um abismo escuro, mas estdo orientadas para o encontro com o Senhor da gléria. Por isso vivemos na
expetativa do seu regresso e na esperancga de vivermos n’Ele para sempre: € com este espirito que fazemos
nossa aquela comovente invocacao dos primeiros cristdos com que termina a Sagrada Escritura: «Vem, Senhor
Jesus!» (Ap 22, 20).

20. Jesus morto e ressuscitado é o coragdo da nossa fé. Sao Paulo, ao enunciar este contelido em poucas
palavras (usa s6 quatro verbos), transmite-nos o «nucleo» da nossa esperanga. «Transmiti-vos, em primeiro
lugar, o que eu proprio recebi: Cristo morreu pelos nossos pecados, segundo as Escrituras; foi sepultado e
ressuscitou ao terceiro dia, segundo as Escrituras; apareceu a Cefas e depois aos Doze» (1 Cor 15, 3-5). Cristo
morreu, foi sepultado, ressuscitou, apareceu. Por nés, passou através do drama da morte. O amor do Pai
ressuscitou-O na forga do Espirito, fazendo da sua humanidade as primicias da eternidade para a nossa
salvagao. A esperanga crista consiste precisamente nisto: face a morte onde tudo parece acabar, através de
Cristo e da sua graga que nos foi comunicada no Batismo, recebe-se a certeza de que «a vida nao acaba,
apenas se transforman»,[15] para sempre. Com efeito, sepultados juntamente com Cristo no Batismo,
recebemos n’Ele, ressuscitado, o dom duma vida nova, que derruba o muro da morte, fazendo dela uma
passagem para a eternidade.

E se diante da morte, dolorosa separagao que nos obriga a deixar os nossos entes queridos, nao € possivel
qualquer retorica, o Jubileu oferecer-nos-a a oportunidade de descobrir, com imensa gratiddo, o dom daquela
vida nova recebida no Batismo, capaz de transfigurar o seu drama. E significativo repensar, no contexto jubilar,
como este mistério foi compreendido desde os primeiros séculos da fé. Durante muito tempo, por exemplo, os
cristdos construiram a pia batismal em forma octogonal, e ainda hoje podemos admirar muitos batistérios
antigos que mantém esta forma, como em S&o Jodo de Latrdo na cidade de Roma. Indica que, na fonte
batismal, se inaugura o oitavo dia, isto € o da ressurreigao, o dia que ultrapassa o ritmo habitual, marcado pela
cadéncia semanal, abrindo assim o ciclo do tempo a dimensao da eternidade, a vida que dura para sempre:
esta é a meta para a qual tendemos na nossa peregrinagao terrena (cf. Rm 6, 22).

O testemunho mais convincente desta esperanga é-nos oferecido pelos martires que, firmes na fé em Cristo
ressuscitado, foram capazes de renunciar a propria vida da terra para nao trair o seu Senhor. Temo-los em
todas as épocas e sdo numerosos — e talvez mais do que nunca nos nossos dias — como confessores da vida
que nao tem fim. Precisamos de conservar o seu testemunho para tornar fecunda a nossa esperanca.

Estes martires, pertencentes as diferentes tradigdes cristas, sdo também sementes de unidade, porque
exprimem o ecumenismo do sangue. Durante o Jubileu desejo ardentemente que nao falte uma celebragéo
ecumeénica para evidenciar a riqueza do testemunho destes Martires.

21. Entao, que sera de nos depois da morte? Com Jesus, além deste limiar, ha a vida eterna, que consiste na
plena comunhao com Deus, na contemplagao e participagdo do seu amor infinito. Tudo o que agora vivemos na
esperanga, vé-lo-emos entao na realidade. A propdsito, escreveu Santo Agostinho: «Quando me unir a Vés
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com todo o meu ser, ndo existira para mim em lado algum dor e tristeza. A minha vida sera uma vida
verdadeira, totalmente cheia de Vés».[16] Entdo, o que caraterizara tal plenitude de comunhao? O ser feliz. A
felicidade é a vocagao do ser humano, uma meta que diz respeito a todos.

Mas, o que é a felicidade? Que felicidade esperamos e desejamos? Nao uma alegria passageira, uma
satisfacdo efémera que, uma vez alcangada, volta sempre a pedir mais, numa espiral de avidez em que o
espirito humano nunca se encontra saciado, antes sente-se cada vez mais vazio. Precisamos duma felicidade
que se cumpra definitivamente naquilo que nos realiza, ou seja, no amor, para se poder dizer ja agora: sou
amado, logo existo; e existirei para sempre no Amor que nao desilude e do qual nada e ninguém me podera
separar. Recordemos ainda as palavras do Apostolo: «Estou convencido de que nem a morte nem a vida, nem
0s anjos nem os principados, nem o presente nem o futuro, nem as potestades, nem a altura nem o abismo,
nem qualquer outra criatura podera separar-nos do amor de Deus, que esta em Cristo Jesus, Senhor nosso»
(Rm 8, 38-39).

22. Outra realidade ligada a vida eterna € o juizo de Deus, quer no termo da nossa existéncia quer no fim dos
tempos. Muitas vezes a arte tentou representa-lo — pensemos na obra-prima de Michelangelo, na Capela
Sistina —, atendo-se a concegao teoldgica da época e transmitindo um sentimento de temor a quem o observa.
Se ¢é justo preparar-se com viva consciéncia e seriedade para 0 momento que recapitula a existéncia, ao
mesmo tempo € necessario fazé-lo sempre na dimensao da esperanca, virtude teologal que sustenta a vida e
nos permite ndo cair no medo. O juizo de Deus, que € amor (cf. 1 Jo 4, 8.16), s6 podera basear-se no amor,
especialmente naquele que tivermos, ou nao, praticado para com os mais necessitados, nos quais Cristo, o
préprio Juiz, esta presente (cf. Mt 25, 31-46). Trata-se, portanto, dum juizo diferente do juizo dos homens e dos
tribunais terrenos; deve ser entendido como uma relagéo de verdade com Deus-amor e consigo mesmo dentro
do mistério insondavel da misericérdia divina. A Sagrada Escritura afirma a este respeito: «Tu ensinaste o teu
povo que o justo deve ser amigo dos homens, e deste a teus filhos uma boa esperanga, porque, apds o pecado,
das a conversdo (...), para que, ao sermos julgados, esperemos misericordia» (Sab 12, 19.22). Como escreveu
Bento XVI, «<no momento do Juizo, experimentamos e acolhemos este prevalecer do seu amor sobre todo o mal
no mundo e em ndés. A dor do amor torna-se a nossa salvagao e a nossa alegria».[17]

Por conseguinte, o juizo diz respeito a salvagdo na qual esperamos e que Jesus nos obteve com a sua morte e
ressurrei¢ao. Visa abrir ao encontro definitivo com Ele. E, como em tal contexto ndo se pode pensar que o mal
cometido permanecga oculto, 0 mesmo precisa de ser purificado, para nos permitir a passagem definitiva ao
amor de Deus. Compreende-se, neste sentido, a necessidade de rezar por aqueles que concluiram o caminho
terreno: uma solidariedade na intercessao orante que encontra a sua eficacia na comunhao dos santos, no
vinculo comum que nos une em Cristo, primogénito da criagdo. Assim, a Indulgéncia Jubilar, em virtude da
oracao, destina-se de modo particular a todos aqueles que nos precederam, para que obtenham plena
misericordia.

23. De facto, a indulgéncia permite-nos descobrir como é ilimitada a misericérdia de Deus. Nao é por acaso
que, na antiguidade, o termo «misericordia» era cambiavel com o de «indulgéncia», precisamente porque
pretende exprimir a plenitude do perdao de Deus que ndao conhece limites.

O sacramento da Peniténcia assegura-nos que Deus apaga os nossos pecados. Vém a mente, com toda a sua
carga de consolagao, estas palavras do Salmo: «E Ele quem perdoa as tuas culpas e cura todas as tuas
enfermidades. E Ele quem resgata a tua vida do timulo e te enche de graca e de ternura. (...) O Senhor é
misericordioso e compassivo, € paciente e cheio de amor. (...) Nao nos tratou segundo os nossos pecados,
nem nos castigou segundo as nossas culpas. Como é grande a distancia dos céus a terra, assim sao grandes
os seus favores para os que O temem. Como o Oriente esta afastado do Ocidente, assim Ele afasta de nds os
nossos pecados» (Sal 103, 3-4.8.10-12). A Reconciliagao sacramental ndo € apenas uma estupenda
oportunidade espiritual, mas representa um passo decisivo, essencial e indispensavel no caminho de fé de cada
um. Ali permitimos ao Senhor que destrua os nossos pecados, sare 0 nosso coragao, nos levante e abrace, nos
faca conhecer o seu rosto terno e compassivo. Na verdade, ndo ha modo melhor de conhecer a Deus do que
deixar-se reconciliar por Ele (cf. 2 Cor 5, 20), saboreando o seu perdao. Por isso, ndo renunciemos a Confissao,
mas descubramos a beleza do Sacramento da cura e da alegria, a beleza do perdao dos pecados.
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Todavia o pecado, como sabemos por experiéncia pessoal, «deixa a sua marca», traz consigo consequéncias:
nao so exteriores, como consequéncias do mal cometido, mas também interiores, pois «todo o pecado, mesmo
venial, traz consigo um apego desordenado as criaturas, o qual precisa de ser purificado, quer nesta vida quer
depois da morte, no estado que se chama Purgatério».[18] Assim, na nossa débil humanidade atraida pelo mal,
permanecem «efeitos residuais do pecado». S&o tirados pela indulgéncia, sempre por graga de Cristo, o Qual,
como escreveu Sao Paulo VI, é «a nossa “indulgéncia’».[19] A Penitenciaria Apostolica providenciara a
emanacao das disposi¢gdes necessarias para poder obter e tornar efetiva a pratica da Indulgéncia Jubilar.

Uma tal experiéncia repleta de perdao nao pode deixar de abrir 0 coragdo e a mente para perdoar. Perdoar nao
muda o passado, ndo pode modificar o que ja aconteceu; no entanto, o perdao pode-nos permitir mudar o futuro
e viver de forma diferente, sem rancor, 6dio e vinganga. O futuro iluminado pelo perddo permite ler o passado
com olhos diversos, mais serenos, mesmo que ainda banhados de lagrimas.

No passado Jubileu extraordinario, institui os Missionarios da Misericordia, que continuam a desempenhar uma
miss&o importante. Que eles exergam o seu ministério também durante o proximo Jubileu, restituindo
esperancga e perdoando todas as vezes que um pecador se dirija a eles de coragao aberto e espirito
arrependido. Continuem a ser instrumentos de reconciliagdo, e ajudem a olhar para o futuro com a esperanga
do coracao que provém da misericordia do Pai. Espero que os Bispos possam valer-se do seu precioso servico,
sobretudo enviando-os onde a esperanga esta posta a dura prova, como nas prisdes, nos hospitais e nos
lugares onde a dignidade da pessoa é espezinhada, nas situacdes mais desfavorecidas e nos contextos de
maior degradacgao, para que ninguém fique privado da possibilidade de receber o perdao e a consolagao de
Deus.

24. A esperanca encontra, na Mae de Deus, a sua testemunha mais elevada. N'Ela vemos como a esperanca
nao seja um efémero otimismo, mas dom de graga no realismo da vida. Como todas as maes, cada vez que
olhava para o Filho pensava no seu futuro, e certamente no coragao trazia gravadas aquelas palavras que
Simeao Lhe dirigira no templo: «Este menino esta aqui para queda e ressurgimento de muitos em Israel e para
ser sinal de contradigdo; uma espada trespassara a tua alma» (Lc 2, 34-35). E aos pés da cruz, enquanto via
Jesus inocente sofrer e morrer, embora atravessada por terrivel angustia, repetia o seu «sim», sem perder a
esperancga e a confianga no Senhor. Desta forma, cooperava em nosso favor no cumprimento do que dissera
seu Filho ao anunciar que Ele teria de «sofrer muito e ser rejeitado pelos ancidos, pelos sumos sacerdotes e
pelos doutores da Lei, e ser morto e ressuscitar depois de trés dias» (Mc 8, 31), e no parto daquela dor
oferecida por amor tornava-Se nossa Mae, Mae da esperancga. Nao € por acaso que a piedade popular continua
a invocar a Virgem Santa como Stella Maris, um titulo expressivo da esperancga segura de que, nas
tempestuosas vicissitudes da vida, a Mae de Deus vem em nosso auxilio, apoia-nos e convida-nos a ter fé e a
continuar a esperar.

A propdsito, apraz-me recordar que o Santuario de Nossa Senhora de Guadalupe, na Cidade do México, esta a
preparar-se para celebrar, em 2031, os 500 anos da primeira apari¢ao da Virgem. Através do jovem Juan
Diego, a Mae de Deus fazia-nos chegar uma revolucionaria mensagem de esperanga que, ainda hoje, repete a
todos os peregrinos e fiéis: «Porventura nao estou aqui Eu, que sou tua Mae?»[20] Uma mensagem
semelhante € impressa nos coragdes, em tantos Santuarios Marianos espalhados pelo mundo, metas de
inumeros peregrinos que confiam a Mae de Deus preocupagoes, sofrimentos e anseios. Neste Ano Jubilar, que
os Santuarios sejam lugares sagrados de acolhimento e espacos privilegiados para gerar esperanca. Aos
peregrinos que vierem a Roma, convido-os a fazerem uma paragem orante nos Santuarios Marianos da cidade
a fim de venerar a Virgem Maria e invocar a sua protecdo. Estou confiante de que todos, especialmente aqueles
que sofrem e estao atribulados, poderédo experimentar a proximidade da mais afetuosa das maes, que nunca
abandona os seus filhos; Ela que é, para o santo Povo de Deus, «sinal de esperanca segura e de
consolacéo».[21]

25. No caminho rumo ao Jubileu, voltemos a Sagrada Escritura e sintamos, dirigidas a nds, estas palavras:
«Nés que procuramos refugio n’Ele, encontramos grande estimulo agarrando-nos a esperanga proposta. Nessa
esperancga, temos como que uma &ncora segura e firme da alma, que penetra até ao interior do véu, onde
Jesus entrou como nosso precursor» (Heb 6, 18-20). E um forte convite a nunca perder a esperanca que nos foi
dada, a manté-la firme, encontrando refugio em Deus.
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A imagem da ancora é sugestiva para compreender a estabilidade e a seguran¢a que possuimos no meio das
aguas agitadas da vida, se nos confiarmos ao Senhor Jesus. As tempestades nunca poderao prevalecer,
porque estamos ancorados na esperancga da graga, capaz de nos fazer viver em Cristo, superando o pecado, o
medo e a morte. Esta esperanca, muito maior do que as satisfagdes quotidianas e as melhorias nas condicoes
de vida, transporta-nos para além das provagdes e exorta-nos a caminhar sem perder de vista a grandeza da
meta a que somos chamados: o Céu.

Portanto, o préximo Jubileu ha de ser um Ano Santo caraterizado pela esperanga que ndo conhece ocaso, a
esperanca em Deus. Que nos ajude também a reencontrar a confianga necessaria, tanto na Igreja como na
sociedade, no relacionamento interpessoal, nas relagdes internacionais, na promog¢ao da dignidade de cada
pessoa e no respeito pela criagdo. Que o testemunho crente seja fermento de esperanga genuina no mundo,
anuncio de novos céus e nova terra (cf. 2 Ped 3, 13), onde habite a justica e a harmonia entre os povos,
visando a realizagao da promessa do Senhor.

Deixemo-nos, desde ja, atrair pela esperanga, consentindo-lhe que, por nosso intermédio, se torne contagiosa
para quantos a desejam. Possa a nossa vida dizer-lhes: «Confia no Senhor! Sé forte e corajoso, e confia no
Senhor» (Sal 27, 14). Que a forga da esperanga encha o nosso presente, aguardando com confianga o
regresso do Senhor Jesus Cristo, a Quem é devido o louvor e a gldria agora e nos séculos futuros.

Dado em Roma, junto de S&o Jodo de Latrdo, na Solenidade da Ascensdo de Nosso Senhor Jesus Cristo, 9 de
maio do ano 2024, décimo segundo de Pontificado.
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Testo in lingua polacca

SPES NON CONFUNDIT

Bulla Ogtaszajaca
Jubileusz Zwyczajny
Roku 2025

FRANCISZEK
BISKUP RZYMU
SLUGA StUG BOZYCH
WSZYSTKIM, KTORZY PRZECZYTAJA TEN LIST
NIECH NADZIEJA NAPEtNI SERCE

1. .Spes non confundif’, ,nadzieja zawies¢ nie moze” (Rz 5, 5). W imie nadziei Pawet Apostot napetnia odwagg
chrzescijanska wspoélnote Rzymu. Nadzieja jest rowniez gtdwnym przestaniem zblizajgcego sie Jubileuszu, ktory
zgodnie ze starozytng tradycjg papiez ogtasza co dwadziescia piec lat. Mysle o wszystkich pielgrzymach
nadziei, ktorzy przybeda do Rzymu, aby przezyé Rok Swiety, a takze o tych, ktérzy nie mogac dotrzeé do miasta
Apostotéw Piotra i Pawta, bedg go obchodzi¢ w Kosciotach partykularnych. Niech to bedzie dla wszystkich
wydarzenie zywego i osobistego spotkania z Panem Jezusem, ,bramg” zbawienia (por. J 10, 7.9); z Tym,
ktérego Kosciot ma misje gloszenia zawsze, wszedzie i wszystkim jako ,naszg nadzieje” (1 Tm 1, 1).

Wszyscy majg nadzieje. Nadzieja jest obecna w sercu kazdego cztowieka jako pragnienie i oczekiwanie dobra,
nawet jesli nie wie, co przyniesie ze sobg jutro. Nieprzewidywalnos¢ przysziosci rodzi jednak niekiedy sprzeczne
uczucia: od ufnosci do leku, od pogody ducha do zniechecenia, od pewnosci do zwatpienia. Czesto spotykamy
osoby zniechecone, ktore patrzg w przyszios¢ ze sceptycyzmem i pesymizmem, jakby nic nie mogto da¢ im
szczescia. Oby Jubileusz byt dla wszystkich okazjg do ozywienia nadziei. Stowo Boze pomaga nam znalez¢ ku
temu powody. Pozwolmy, aby poprowadzito nas stowo, ktére Apostot Pawet napisat wiasnie do chrzescijan
Rzymu.

Sftowo nadziei
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2. ,Dostgpiwszy wiec usprawiedliwienia dzieki wierze, zachowajmy pokéj z Bogiem przez Pana naszego Jezusa
Chrystusa; dzieki Niemu uzyskaliSmy na podstawie wiary dostep do tej taski, w ktorej trwamy, i chlubimy sie
nadziejg chwaty Bozej. (...) Nadzieja zawie$¢ nie moze, poniewaz mitoS¢ Boza rozlana jest w sercach naszych
przez Ducha Swietego, ktéry zostat nam dany” (Rz 5, 1-2.5). Sw. Pawet proponuije tutaj wiele punktéw do
refleksji. Wiemy, ze List do Rzymian stanowi decydujacy krok w jego dziatalnosci ewangelizacyjnej. Do tej pory
prowadzit jg we wschodniej czesci Imperium, a teraz czeka na niego Rzym ze wszystkim, co reprezentuje w
oczach swiata: wielkie wyzwanie, ktéremu nalezy stawi¢ czota w imie gtoszenia Ewangelii, ktére nie moze mie¢
przeszkod ani granic. Koscidt w Rzymie nie zostat zatozony przez Pawta, a on odczuwa gorgce pragnienie, by
wkrotce do niego dotrzeé, zeby nieS¢ wszystkim Ewangelie Jezusa Chrystusa, ktéry umart i zmartwychwstat,
jako przepowiadanie nadziei, ktéra wypetnia obietnice, wprowadza do chwaly i, opierajgc sie na mitosci, nie
zawodzi.

3. Nadzieja rodzi sie w istocie z mitosci i opiera sie na mitosci, ktéra wyptywa z Serca Jezusa przebitego na
krzyzu: ,Jezeli bowiem, bedgc nieprzyjaciétmi, zostaliSmy pojednani z Bogiem przez $mier¢ Jego Syna, to tym
bardziej, bedac juz pojednani, dostgpimy zbawienia przez Jego zycie” (Rz 5, 10). A Jego zycie objawia sie w
naszym zyciu wiary, ktére zaczyna sie od chrztu, rozwija sie w ulegto$ci wobec faski Bozej, i dlatego jest
ozywiane nadzieja, ktéra, dzieki dziataniu Ducha Swietego, jest stale odnawiana i niewzruszona.

To wiasnie Duch Swiety, swojg nieustanng obecnoscig na drodze Kosciota, promieniuje w wierzacych $wiattem
nadziei: podtrzymuje jg jak pochodnig, ktéra nigdy nie gasnie, aby wspiera¢ i ozywiac¢ nasze zycie. Istotnie,
nadzieja chrzescijanska nie zwodzi ani nie rozczarowuje, poniewaz opiera sie ha pewnosci, ze nic i nikt nigdy
nie bedzie w stanie oddzieli¢ nas od Bozej mitosci: ,Kt6z nas moze odtgczy¢ od mitosci Chrystusowej?
Utrapienie, ucisk czy przesladowanie, gtdd czy nagosc, niebezpieczenstwo czy miecz? [...] Ale we wszystkim
tym odnosimy petne zwyciestwo dzieki Temu, ktéry nas umitowat. | jestem pewien, ze ani Smier¢, ani zycie, ani
aniotowie, ani Zwierzchnosci, ani rzeczy terazniejsze, ani przyszte, ani Moce, ani co [jest] wysoko, ani co
gteboko, ani jakiekolwiek inne stworzenie nie zdota nas odtgczy¢ od mitosci Boga, ktora jest w Chrystusie
Jezusie, Panu naszym” (Rz 8, 35.37-39). Dlatego nadzieja ta nie ustepuje w obliczu trudnosci: opiera sie na
wierze i karmi sie mitoscig, a tym samym pozwala i$¢ naprzéd w zyciu. Sw. Augustyn pisze na ten temat: ,Nie
mozna zy¢ w jakimkolwiek stanie bez tych trzech uczu¢ duszy: wierzenia, ufania i kochania”[1].

4, Sw. Pawet jest wielkim realistg. Wie, ze zycie sktada sie z radosci i smutkéw, ze mito$é jest poddawana
probie, gdy wzrastajg trudnosci, a nadzieja wydaje sie zatamywac w obliczu cierpienia. Mimo to pisze: ,Chlubimy
sie takze z uciskéw, wiedzac, ze ucisk wyrabia wytrwatosc, a wytrwato$¢ — wyprébowang cnote, wyprobowana
zas cnota — nadzieje” (Rz 5, 3-4). Dla Apostota, ucisk i cierpienie sg typowymi warunkami tych, ktorzy gtoszg
Ewangelie w kontekscie niezrozumienia i przesladowan (por. 2 Kor 6, 3-10). Ale w takich sytuacjach, przez
ciemnosc przebija sie Swiatto: odkrywamy, jak ewangelizacja podtrzymywana jest przez moc ptyngcg z krzyza i
zmartwychwstania Chrystusa. A to prowadzi do rozwoju cnoty Scisle zwigzanej z nadzieja: cierpliwosci.
Nawyklismy juz, by chcie¢ wszystkiego i natychmiast, w Swiecie, w ktérym pospiech stat sie czyms$ statym. Nie
mamy juz czasu na spotkania, a czesto nawet w rodzinach trudno jest by¢ razem i spokojnie porozmawiag.
Cierpliwos¢ zostata wygnana przez pospiech, wyrzgdzajgc ludziom wielkg krzywde. Niecierpliwo$¢, nerwowosc,
czasem nieuzasadniona przemoc biorg gore, rodzac niezadowolenie i zamkniecie.

Ponadto, w dobie internetu, gdzie przestrzen i czas sg wypierane przez ,tu i teraz”, cierpliwos¢ nie jest czyms
zawsze obecnym w naszym domu. Gdybysmy nadal byli w stanie patrze¢ z zadziwieniem na stworzenie,
moglibysmy zrozumiec, jak bardzo decydujgce znaczenie ma cierpliwosé. Trzeba czekac¢ na zmiane por roku z
ich owocami; obserwowac zycie zwierzat i cykle ich rozwoju; mie¢ proste oczy sw. Franciszka, ktory w swojej
Piesni stonecznej, napisanej doktadnie 800 lat temu, postrzegat stworzenie jako jedng wielkg rodzine i nazywat
stonce ,bratem”, a ksiezyc ,siostrg”[2]. Odkrycie cierpliwosci na nowo jest bardzo dobre dla nas samych i dla
innych. Sw. Pawet czesto odwotuje sie do cierpliwo$ci, aby podkreslié znaczenie wytrwatosci i zaufania do tego,
co Bég nam obiecat, ale przede wszystkim swiadczy o tym, ze Bog jest cierpliwy wobec nas, On jest ,Bogiem,
ktéry daje cierpliwo$é i pocieche” (Rz 15, 5). Cierpliwo$é, bedaca réwniez owocem Ducha Swietego,
podtrzymuje nadzieje i umacnia jg jako cnote i sposob zycia. Dlatego uczmy sie czesto prosi¢ o taske
cierpliwosci, ktora jest cérkg nadziei i jednoczesnie jg wspiera.

Droga nadziei
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5. Z tego przeplatania sie nadziei i cierpliwosci jasno wynika, ze zycie chrzescijanskie jest drogg, ktora
potrzebuje réwniez chwil mocnych, aby posila¢ i wzmacnia¢ nadzieje, niezastgpiong towarzyszke, ktéra pozwala
dostrzec cel: spotkanie z Panem Jezusem. Lubie myslec¢, ze droga taski, ozywiona duchowoscig ludowa,
poprzedzita ogtoszenie pierwszego Jubileuszu w 1300 r. Nie mozemy bowiem zapomnie¢ o réznych formach,
poprzez ktore taska przebaczenia zostata obficie wylana na swiety wierny Lud Bozy. Przypomnijmy na przyktad
wielkie ,przebaczenie”, ktorego sw. Celestyn V udzielit tym, ktérzy udali sie do Bazyliki Santa Maria di
Collemaggio w L'Aquila, w dniach 28 i 29 sierpnia 1294 r., sze$¢ lat przed ustanowieniem Roku Swietego przez
papieza Bonifacego VIII. Kosciot doswiadczat juz zatem jubileuszowej taski mitosierdzia. Jeszcze wczesniej, w
1216 r., papiez Honoriusz lll przyjat prosbe $w. Franciszka o odpust dla tych, ktérzy odwiedzg Porcjunkule w
pierwszych dwdéch dniach sierpnia. To samo mozna powiedzie¢ o pielgrzymce do Santiago de Compostela: w
rzeczywistosci papiez Kalikst Il w 1122 r. zezwolit na obchodzenie jubileuszu w tym sanktuarium za kazdym
razem, gdy Swieto Apostota Jakuba przypadato w niedziele. Dobrze, ze ten ,rozpowszechniony” sposob
obchododw jubileuszowych jest kontynuowany, aby moc Bozego przebaczenia wspierata i towarzyszyta drodze
wspolnot i oséb.

To nie przypadek, ze pielgrzymowanie wyraza fundamentalny element kazdego wydarzenia jubileuszowego.
Wyruszanie w droge jest typowe dla tych, ktérzy poszukujg sensu zycia. Piesze pielgrzymowanie bardzo sprzyja
odkrywaniu na nowo wartosci milczenia, wysitku i tego, co istotne. Réwniez w nadchodzacym roku pielgrzymi
nadziei nie omieszkaja przemierzy¢ drdg starozytnych i wspoétczesnych, aby intensywnie przezy¢ dodwiadczenie
jubileuszowe. W samym Rzymie, oprocz tradycyjnych szlakéw w katakumbach i Siedmiu Kosciotach, pojawig sie
takze szlaki wiary. Przechodzenie z jednego kraju do drugiego, jakby granice zostaty pokonane, przechodzenie
z jednego miasta do drugiego w kontemplacji stworzenia i dziet sztuki, pozwoli doceni¢ rézne doswiadczenia i
kultury, nosi¢ w sobie piekno, ktére zharmonizowane z modlitwg, prowadzi do dziekczynienia Bogu za cuda,
ktérych dokonat. Koscioty jubileuszowe, wzdtuz szlakéw oraz w Wiecznym Miescie, bedg mogty by¢é oazami
duchowosci, w ktérych mozna odswiezy¢ droge wiary i napi¢ sie ze zrodet nadziei, przede wszystkim
przystepujac do sakramentu pojednania, niezastgpionego punktu wyjscia dla prawdziwej drogi nawrocenia. W
Ko$ciotach partykularnych nalezy zwrdci¢ szczegolng uwage na przygotowanie kaptanéw i wiernych do
spowiedzi oraz na dostepnos¢ tego sakramentu w formie indywidualne;.

Podczas tej pielgrzymki chciatbym skierowaé szczegodlne zaproszenie do wiernych Kosciotow Wschodnich,
zwlaszcza tych, ktorzy sg juz w petnej komunii z Nastepca Piotra. Oni, ktorzy tak wiele wycierpieli, czesto az do
Smierci, za swojg wiernos¢ Chrystusowi i Kosciotowi, muszg czuc¢ sie szczegdlnie mile widziani w tym Rzymie,
ktory jest Matkg takze dla nich, i ktéry przechowuje wiele pamigtek ich obecnosci. Kosciot katolicki, ktory jest
ubogacony ich starozytnymi liturgiami, teologig i duchowoscig Ojcéw, mnichdw i teologow, pragnie symbolicznie
wyrazi¢ goscinnos¢ dla nich i ich prawostawnych braci i siéstr, w czasie, gdy juz doswiadczajg pielgrzymki Drogi
Krzyzowej, przez ktdrg czesto sg zmuszeni do opuszczenia swoich ojczyzn, swoich swietych ziem, z ktérych
przemoc i niestabilnos¢ wypedzajg ich do krajow bezpieczniejszych. Dla nich doswiadczenie bycia mitowanymi
przez Koscidt, ktory ich nie opusci, ale pdjdzie za nimi, dokadkolwiek sie udadza, czyni znak Jubileuszu jeszcze
mocniejszym.

6. Rok Swiety 2025 nawigzuje do wczeéniejszych wydarzen faski. W ostatnim zwyczajnym Jubileuszu
przekroczono prog dwutysiecznej rocznicy narodzin Jezusa Chrystusa. Nastepnie, 13 marca 2015 roku
ogtositem Jubileusz nadzwyczajny, ktérego celem byto ukazanie i umozliwienie ludziom spotkania z ,Obliczem
Mitosierdzia” Boga[3], centralnym przepowiadaniem Ewangelii dla kazdego cztowieka w kazdej epoce. Teraz
nadszedt czas nowego Jubileuszu, w ktérym Drzwi Swiete zostang ponownie otwarte, aby daé zywe
doswiadczenie Bozej mitosci, ktéra wzbudza w sercu pewng nadzieje zbawienia w Chrystusie. Jednoczes$nie ten
Rok Swiety skieruje nas ku kolejnej fundamentalnej rocznicy dla wszystkich chrzescijan: w 2033 r. obchodzone
bedzie bowiem dwa tysigce lat Odkupienia dokonanego przez meke, $mierc¢ i zmartwychwstanie Pana Jezusa.
Przed nami zatem droga naznaczona wielkimi etapami, w ktorej taska Boza poprzedza i towarzyszy ludziom
gorliwie kroczacym w wierze, czynnym w mitosci i wytrwatym w nadziei (por. 1 Tes 1, 3).

Wspierany tak dtugg tradycjg i majac pewnosé, ze ten Rok Jubileuszowy bedzie dla catego Kosciota
intensywnym doswiadczeniem faski i nadziei, zarzgdzam, aby Drzwi Swiete Bazyliki Swietego Piotra w
Watykanie zostaty otwarte 24 grudnia biezgcego roku, rozpoczynajgc w ten sposéb Jubileusz Zwyczajny. W
niedziele, 29 grudnia 2024 r., otworze Drzwi Swiete mojej katedry Swietego Jana na Lateranie, ktéra 9 listopada
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tego roku bedzie obchodzié 1700. rocznice po$wiecenia. Nastepnie, 1 stycznia 2025 r., w uroczystosé Swietej
Bozej Rodzicielki Maryi zostang otwarte Drzwi Swiete papieskiej Bazyliki Matki Bozej Wigkszej. Na koniec, w
niedziele 5 stycznia, zostang otwarte Drzwi Swiete papieskiej Bazyliki Swietego Pawta za Murami. Te trzy
ostatnie Drzwi Swiete zostang zamkniete przed niedzielg 28 grudnia tego samego roku.

Postanawiam réwniez, ze w niedziele 29 grudnia 2024 r., we wszystkich katedrach i konkatedrach, biskupi
diecezjalni bedg sprawowac Eucharystie jako uroczyste otwarcie Roku Jubileuszowego, zgodnie z Rytuatem,
ktory zostanie przygotowany na te okazje. Podczas celebracji w kosciele konkatedralnym, biskupa moze
zastgpi¢ jeden z jego specjalnie wyznaczonych delegatéw. Niech pielgrzymka z kosciota wybranego na collectio
[ti. zgromadzenie], do katedry, bedzie znakiem drogi nadziei, ktéra oswiecona Stowem Bozym jednoczy
wierzacych. Niech podczas tej pielgrzymki odczytywane bedg niektore fragmenty niniejszego Dokumentu i niech
bedzie ogtoszony ludowi Odpust Jubileuszowy, ktéry bedzie mozna uzyska¢ w Kosciotach partykularnych,
zgodnie z przepisami zawartymi w tym samym Rytuale obchodéw Jubileuszu. Podczas Roku Swietego, ktéry w
Kosciotach partykularnych zakonczy sie w niedziele 28 grudnia 2025 r., nalezy zatroszczyc¢ sie o to, aby Lud
Bozy mégt przyjac¢ z petnym udziatem zaréwno gtoszenie nadziei faski Bozej, jak i znaki potwierdzajgce jej
skutecznosé.

Jubileusz Zwyczajny zakonczy sie zamknieciem Drzwi Swietych Papieskiej Bazyliki Swietego Piotra w
Watykanie, 6 stycznia 2026 r., w uroczystosc¢ Objawienia Panskiego. Oby swiatto chrzescijanskiej nadziei
dotarto do kazdego cziowieka, jako oredzie Bozej mitosci skierowane do wszystkich! Niech Kosciét bedzie
wiernym Swiadkiem tego oredzia na catym Swiecie!

Znaki nadziei

7. Oprocz czerpania nadziei z taski Bozej, jesteSmy wezwani do odkrywania jej takze w znakach czasu, ktére
daje nam Pan. Jak stwierdza Sobor Watykanski Il, ,Kosciot zawsze jest zobowigzany do badania znakéw czasu
i ich interpretowania w Swietle Ewangelii, tak aby w sposob dostoswany do kazdego pokolenia mogt
odpowiedzie¢ na odwieczne pytania ludzi o sens zycia doczesnego i przysztego oraz o ich wzajemng relacje”’[4].
Konieczne jest zatem zwrécenie uwagi na wiele dobra obecnego w $wiecie, aby nie ulec pokusie przekonania o
byciu pokonanym przez zto i przemoc. Jednak znaki czasu, ktore zawierajg tesknote ludzkiego serca,
potrzebujgcego zbawczej obecnosci Boga, domagajg sie, by zostaly przeksztatcone w znaki nadziei.

8. Niech pierwszy znak nadziei przetozy sie na pokdj dla Swiata, ktory po raz kolejny pograza sie w tragedii
wojny. Ludzkos¢ niepomna na dramaty przesziosci, poddawana jest nowej i trudnej probie, w ktorej wiele ludéw
jest uciskanych przez brutalnos¢ przemocy. Czego jeszcze brakuje tym narodom, czego by jeszcze nie doznaty?
Jak to mozliwe, ze ich rozpaczliwe wotanie o pomoc nie pobudza przywodcow narodéw do zakohczenia zbyt
wielu regionalnych konfliktow, mimo swiadomosci konsekwencji, ktére mogg z nich wynikng¢ na poziomie
globalnym? Czy to zbyt wiele, by marzy¢, aby bron umilkta i przestata przynosi¢ zniszczenie i Smierc¢? Jubileusz
przypomina nam, ze ci, ktorzy stajg sie ,wprowadzajgcymi pokdj”’, moga byc¢ ,nazwani dzie¢mi Bozymi” (Mt 5, 9).
Potrzeba pokoju stanowi wyzwanie dla wszystkich i wymaga realizacji konkretnych projektow. Niech nie
zabraknie zaangazowania dyplomacji w odwazne i twércze budowanie przestrzeni negocjacji, zmierzajgcych do
trwatego pokoju.

9. Spogladanie w przysztos¢ z nadziejg oznacza réwniez posiadanie wizji zycia, petnej entuzjazmu, ktéra trzeba
przekazywac. Niestety, musimy ze smutkiem zauwazy¢, ze w wielu sytuacjach, takiej perspektywy brakuje.
Pierwszg konsekwencjq jest utrata pragnienia przekazywania Zycia. Ze wzgledu na szalone tempo zycia, obawy
0 przysztos¢, brak gwaranciji zatrudnienia i odpowiedniej ochrony socjalnej oraz modele spoteczne, w ktorych
program dyktuje pogon za zyskiem, a nie pielegnowanie relacji, w wielu krajach jesteSmy swiadkami
niepokojgcego spadku wskaznika urodzen. Z drugiej strony, w innych kontekstach, ,obwinianie wzrostu
demograficznego, a nie skrajnego i selektywnego konsumpcjonizmu, jest sposobem na unikniecie stawienia
czota problemom”[5].

Otwartosc¢ na zycie z odpowiedzialnym macierzynstwem i ojcostwem, jest projektem, ktéry Stworca wpisat w
serca i ciata mezczyzn i kobiet, jest misjg, ktérg Pan powierza matzonkom oraz ich mitosci. Jest sprawg pilng,
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aby oprdcz pracy legislacyjnej panstw, nie zabrakto niepodwazalnego wsparcia wspélnot wierzacych i catej
wspolnoty obywatelskiej we wszystkich jej elementach, poniewaz pragnienie mtodych ludzi rodzenia nowych
synow i corek, jako owoc ptodnosci ich mitosci, daje przyszios¢ kazdemu spoteczenstwu i jest kwestig nadziei:
zalezy od nadziei i rodzi nadzieje.

Wspodlnota chrzescijanska nie moze zatem ustepowaé nikomu miejsca we wspieraniu potrzeby spofecznego
przymierza na rzecz nadziei, ktore bytoby inkluzywne, a nie ideologiczne, i niech dziata na rzecz przysztosci
naznaczonej usmiechem wielu chtopcow i dziewczynek, ktorzy przychodza, by wypetni¢ nazbyt wiele pustych
kotysek w wielu czesciach swiata. Ale wszyscy, w rzeczywistosci, potrzebujg odzyskac rados¢ zycia, poniewaz
istota ludzka, stworzona na obraz i podobienstwo Boga (por. Rdz 1, 26), nie moze zadowoli¢ sie przetrwaniem
lub wegetacjg, dostosowaniem sie do terazniejszosci, pozwalajgc zadowoli¢ sie jedynie rzeczywistoscig
materialng. To zamyka w indywidualizmie i niszczy nadzieje, rodzac smutek, ktéry zagniezdza sie w sercu,
czynigc ludzi zgorzkniatymi i niecierpliwymi.

10. W Roku Jubileuszowym bedziemy wezwani do bycia namacalnymi znakami nadziei dla wielu braci i siéstr
zyjacych w trudnych warunkach. Mysle o wieZniach, ktérzy pozbawieni wolnosci doswiadczajg kazdego dnia,
oprocz surowosci osadzenia, pustki emocjonalnej, natozonych ograniczen i, w wielu przypadkach, braku
szacunku. Proponuje rzgdom, aby w Roku Jubileuszowym podjety inicjatywy przywracajgce nadzieje; formy
amnestii lub umorzenia wyrokow, ktére majg pomoéc ludziom odzyskac wiare w siebie i w spoteczenstwo;
procesy reintegracji osadzonych ze wspolnotg, ktérym odpowiadatyby konkretne zobowigzania wiezniow do
przestrzegania prawa.

Jest to starozytne wezwanie, ktére pochodzi ze Stowa Bozego i zachowuje catg swojg wartos¢ madrosciowg w
przywotywaniu aktow taski i wyzwolenia, pozwalajace zaczg¢ od nowa: ,Bedziecie Swieci¢ piecdziesiaty rok,
obwiescicie wyzwolenie w kraju dla wszystkich jego mieszkancow” (Kpf 25, 10). To, co zostato ustanowione
przez Prawo Mojzeszowe, zostato podjete przez proroka lzajasza: ,Postat mnie Pan, abym gtosit dobrg nowine
ubogim, bym opatrywat rany serc ztamanych, zebym zapowiadat wyzwolenie jehcom i wiezniom swobode; abym
obwieszczat rok taski Panskiej” (/z 61, 1-2). Sg to stowa, ktére Jezus uczynit wkasnymi na poczatku swojej
stuzby, ogtaszajgc w sobie wypetnienie ,roku faski Panskiej” (por. £k 4, 18-19). Niech w kazdym zakatku ziemi,
wierzgcy, zwlaszcza Pasterze, bedg wyrazicielami tych présb, tworzac jeden gtos, ktéry odwaznie domaga sie
godnych warunkéw dla uwiezionych, poszanowania praw cztowieka, a przede wszystkim zniesienia kary smierci,
srodka nieprzystajacego do wiary chrzescijanskiej i niszczacego wszelkg nadzieje na przebaczenie i odnowe[6].
Aby ofiarowaé wiezniom konkretny znak bliskoéci, sam pragne otworzyé Drzwi Swiete w wiezieniu, aby byty one
dla nich symbolem zachecajgcym do patrzenia w przyszto$¢ z nadzieja i z odnowionym zyciowym
zaangazowaniem.

11. Niech znaki nadziei bedg oferowane chorym, znajdujgcym sie w domu, czy w szpitalu. Niech ich cierpienie
znajdzie ulge w bliskosci osob, ktére ich odwiedzajg i w czutosci, jakg otrzymujg. Dzieta mitosierdzia sg rowniez
dzietami nadziei, ktére budzg w sercach uczucia wdziecznosci. A wdzieczno$¢ niech dotrze do wszystkich
pracownikow stuzby zdrowia, ktérzy w nierzadko trudnych warunkach petnig swojg misje, troskliwie opiekujac sie
chorymi i stabymi.

Niech nie zabraknie inkluzywnej troski o tych, ktérzy znajdujgc sie w szczegodlnie trudnych warunkach zycia,
doswiadczajg swej stabosci, zwtaszcza jesli cierpig z powodu chordb lub niepetnosprawnoéci, ktore znacznie
ograniczajg osobistg autonomie. Troska o nich jest hymnem na czes¢ ludzkiej godnosci, piesnig nadziei, ktéra
domaga sie zgodnego choéru catego spoteczenstwa.

12. Znaki nadziei sg réwniez potrzebne tym, ktérzy sami w sobie jg reprezentuja: mfodym. Niestety czesto widzg
oni, jak rozpadajg sie ich marzenia. Nie mozemy ich zawies¢: na ich entuzjazmie opiera sie przysztos¢. Mito
widzie¢, jak wyzwalajg z siebie energie, na przykiad gdy zakasujg rekawy i dobrowolnie angazuja sie w
sytuacjach katastrof i trudnosci spotecznych. Ale smutno widzie¢ mtodych ludzi pozbawionych nadziei. Z drugiej
strony, gdy przysztos¢ jest niepewna i niedostepna dla marzen, gdy studia nie oferujg dobrego startu, a brak
pracy lub zatrudnienia wystarczajgco stabilnego, grozi zniwelowaniem pragnien, dochodzi wtedy do
nieuniknionego zagrozenia przezywania terazniejszosci w melancholii i nudzie. lluzja narkotykéw, ryzyko



73

wykroczen i pogon za tym, co krotkotrwate, powodujg w nich wiekszy zamet niz w innych, i ukrywajg piekno i
sens zycia, powodujac, iz wpadajg w mroczne otchtanie, i popychajg ich do czynéw autodestrukcyjnych. Dlatego
niech Jubileusz bedzie dla Kosciota okazjg do impulsu wobec nich: z odnowiong pasjg zatroszczmy sie o
chtopcow i dziewczeta, o studentéow, narzeczonych, o mtode pokolenia! Bliskosé wobec mtodych, ktorzy sg
radoscig oraz nadziejg Kosciota i Swiata!

13. Nie moze zabrakna¢ znakéw nadziei dla migrantow, ktérzy opuszczajg swojg ziemie w poszukiwaniu
lepszego zycia dla siebie i swoich rodzin. Niech ich oczekiwania nie bedg niweczone przez uprzedzenia i
zamkniecia. Przyjeciu, ktére otwiera szeroko ramiona dla kazdego, zgodnie z jego godnoscig, powinna
towarzyszy¢ odpowiedzialnosc¢, aby nikomu nie odmawiano prawa do godnego zycia. Niech liczni wygnaricy,
uchodzcy i uciekinierzy, ktérych spory miedzynarodowe zmuszajg do ucieczki, by unikngé wojny, przemocy i
dyskryminacji, majg zapewnione bezpieczenstwo oraz dostep do pracy i edukacji, bedgcych niezbednymi
narzedziami do ich integraciji w nowym kontekscie spotecznym.

Niech wspolnota chrzescijanska bedzie zawsze gotowa broni¢ praw najstabszych. Niech z wielkodusznoscig
otwiera szeroko drzwi goscinnosci, aby nikomu nigdy nie zabrakto nadziei na lepszg przysztosé. Niech
rozbrzmiewa w naszych sercach stowo Pana, ktory w wielkiej przypowiesci o sadzie ostatecznym powiedziat:
.Bytem przybyszem, a przyjeliscie Mnie”, poniewaz ,wszystko, co uczyniliscie jednemu z tych braci moich
najmniejszych, Mniescie uczynili” (Mt 25, 35.40).

14. Na znaki nadziei zastugujg osoby starsze, ktére czesto doswiadczajg samotnosci i poczucia opuszczenia.
Docenianie skarbu, jakim sg, ich doswiadczenia zyciowego, madrosci, ktdrg niosg i wkfadu, jaki mogg wniesg,
jest zobowigzaniem dla wspolnoty chrzescijanskiej i spoteczenstwa obywatelskiego, wezwanych do wspétpracy
na rzecz przymierza miedzy pokoleniami.

Szczegolng mysl kieruje do dziadkow i babc, ktorzy przekazujg wiare i madros¢ zyciowg mtodszym pokoleniom.
Niech bedg wspierani wdziecznoscig dzieci oraz mitoscig wnukow, ktére znajdujg w nich zakorzenienie,
zrozumienie i otuche.

15. Z catego serca btagam o nadzieje dla miliardéw ubogich, ktérym czesto brakuje tego, co konieczne do zycia.
W obliczu coraz to nowych fal zubozenia istnieje ryzyko przyzwyczajenia sie i rezygnacji. Nie mozemy jednak
odwracaé wzroku od sytuacji tak bardzo dramatycznych, ktére wystepujg obecnie wszedzie, a nie tylko w
niektérych regionach swiata. Kazdego dnia spotykamy ludzi ubogich lub zubozatych, a niekiedy mogg to by¢
nasi sgsiedzi. Czesto nie majg domu ani odpowiedniego pozywienia na co dzien. Doznajg wykluczenia i
obojetnosci wielu osob. To skandal, ze w Swiecie obdarzonym ogromnymi zasobami, z ktérych wiekszos¢ idzie
na zbrojenia, ubodzy sg ,wiekszoscig [...], to miliardy ludzi. Wspomina sie dzis o nich w miedzynarodowych
debatach politycznych i gospodarczych, ale najczesciej wydaje sie, ze ich problemy sg poruszane jako dodatek,
jako kwestia, ktorg sie dodaje niemal z obowigzku lub w sposob marginalny, o ile nie sg one postrzegane jako
zwykly «negatywny efekt uboczny». W rzeczywistosci, kiedy dochodzi do konkretnych dziatan, czesto pozostajg
na ostatnim miejscu’[7]. Nie zapominajmy: ubodzy sg niemal zawsze ofiarami, a nie winnymi.

Apele o nadzieje

16. Podejmujgc starozytne stowa prorokéw, Jubileusz przypomina, ze dobra ziemi nie sg przeznaczone dla
nielicznych uprzywilejowanych, lecz dla wszystkich. Trzeba, aby ci, ktdrzy posiadajg bogactwo, byli hojni,
dostrzegajgc oblicze swoich braci i sidstr w potrzebie. Mysle w szczegdlnosci o tych, ktorym brakuje wody i
zywnosci: gtod jest skandaliczng plagg w ciele naszego cziowieczenstwa i zacheca wszystkich do wstrzgsnienia
sumieniami. Ponawiam méj apel, aby ,z pieniedzy, wykorzystywanych na bron i inne wydatki wojskowe,
stworzyé Swiatowy Fundusz na rzecz ostatecznego wyeliminowania gtodu i rozwoju krajéw najubozszych, aby
ich mieszkancy nie uciekali sie do przemocy lub rozwigzan podstepnych i nie byli zmuszani do opuszczania
swoich krajow w poszukiwaniu bardziej godnego zycia”[8].

W zwigzku z Rokiem Jubileuszowym chciatbym skierowaé jeszcze jedng serdeczng zachete: jest ona
zaadresowana do najbogatszych narodow, aby uznaty powage tak wielu podjetych decyzji i zgodzity sie
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umorzyc¢ dtugi krajow, ktore nigdy nie bedg mogty ich sptacié. Jest to nie tylko kwestia wielkodusznosci, ale
przede wszystkim sprawiedliwosci, zaostrzonej dzis przez nowg forme niesprawiedliwosci, ktérej stalismy sie
Swiadomi: ,Istnieje bowiem prawdziwy «dtug ekologiczny», w szczegolnosci miedzy Pétnoca a Potudniem,
zwigzany z majgcym konsekwencje w dziedzinie ekologii brakiem réwnowagi handlowej oraz z
nieproporcjonalnym wykorzystywaniem zasobow naturalnych, jakiego niektére kraje dopuszczaty sie w
przesztosci’[9]. Jak naucza Pismo Swiete, ziemia nalezy do Boga, a my wszyscy mieszkamy na niej jako
.przybysze i osadnicy” (Kpt 25, 23). Jesli naprawde chcemy przygotowac droge pokoju na swiecie, zaangazujmy
sie w usuwanie odlegtych przyczyn niesprawiedliwosci, regulowanie niesprawiedliwych i niewyptacalnych
dtugdéw oraz w zaspokajanie gtodu.

17. Podczas nadchodzacego Jubileuszu przypadnie bardzo wazna rocznica dla wszystkich chrzescijan. Uptynie
bowiem 1700 lat od obchoddw pierwszego wielkiego soboru powszechnego, Soboru Nicejskiego. Warto
pamietac, ze od czaséw apostolskich pasterze wielokrotnie zbierali sie na zgromadzeniach w celu rozpatrzenia
kwestii doktrynalnych i dyscyplinarnych. W pierwszych wiekach wiary, synody mnozyty sie zaréwno na
chrzescijanskim Wschodzie, jak i na Zachodzie, pokazujgc, jak wazne byto zachowanie jednosci Ludu Bozego i
wierne gtoszenie Ewangelii. Rok Jubileuszowy moze by¢ wazng okazjg do ukonkretnienia tej formy synodaine;,
ktéra wspolnota chrzescijanska postrzega dzis jako coraz bardziej konieczny wyraz, aby lepiej odpowiedzie¢ na
pilng potrzebe ewangelizacji: wszyscy ochrzczeni, kazdy z wtasnym charyzmatem i postuga,
wspotodpowiedzialni, aby wielorakie znaki nadziei $wiadczyty o obecnosci Boga w $wiecie.

Sobor Nicejski miat za zadanie zachowanie jednos$ci, powaznie zagrozonej przez zaprzeczenie petnej boskosci
Jezusa Chrystusa i Jego wspotistotnosci z Ojcem. Uczestniczyto w nim okoto trzystu biskupow, ktérzy zebrali sie
w patacu cesarskim zwotanym przez cesarza Konstantyna, w dniu 20 maja 325 r. Po r6znych debatach,
wszyscy oni, dzieki tasce Ducha Swietego, uznali Symbol Wiary, ktéry do dzi$ wyznajemy w niedzielnej
celebracji eucharystycznej. Ojcowie Soboru chcieli rozpocza¢ ten Symbol od uzycia po raz pierwszy wyrazenia
~Wierzymy”[10], aby zaswiadczy¢, ze w tym ,My” wszystkie Koscioty byly w jednosci, a wszyscy chrzescijanie
wyznawali te samg wiare.

Sobor Nicejski jest kamieniem milowym w dziejach Kosciota. Jego rocznica zacheca chrzescijan do
zjednoczenia sie w uwielbieniu i dziekczynieniu Tréjcy Swietej, a w szczegdlnosci Jezusowi Chrystusowi,
Synowi Bozemu, ,z substancji Ojca”[11], ktory objawit nam te tajemnice mitosci. Ale Nicea stanowi rowniez
zaproszenie dla wszystkich Kosciotow i Wspdlnot koscielnych, aby podazaty drogg ku widzialnej jednosci,
niestrudzenie poszukujgc odpowiednich form, ktére w petni odpowiadatyby modlitwie Jezusa: ,Aby wszyscy
stanowili jedno, jak Ty, Ojcze, we Mnie, a Ja w Tobie, aby i oni stanowili w Nas jedno, by Swiat uwierzyt, ze Ty
Mnie postates” (J 17, 21).

Sobor Nicejski zajmowat sie réwniez datowaniem Wielkanocy. W tym wzgledzie, jeszcze do dzis istniejg rozne
stanowiska, ktére uniemozliwiajg Swigtowanie wydarzenia zatozycielskiego wiary tego samego dnia. Dzieki
opatrznosciowym okolicznosciom nastapi to doktadnie w 2025 r. Niech bedzie to wezwaniem dla wszystkich
chrzescijan Wschodu i Zachodu do podjecia zdecydowanego kroku w kierunku jednosci wokot wspélnej daty
Wielkanocy. Nalezy pamietac, ze wiele osob nie jest juz Swiadomych diatryb z przesztosci i nie rozumie, jak
mogaq istnie¢ podziaty w tym wzgledzie. Wielu, o czym warto pamigtac, nie jest juz Swiadomych tyrad z
przesztosci i nie rozumie, jak w tym wzgledzie mogg istnie¢ podziaty.

Zakotwiczeni w nadziei

18. Nadzieja, wraz z wiarg i mitoscig, tworzy tryptyk ,cnét teologalnych”, ktére wyrazajg istote zycia
chrzescijanskiego (por. 1 Kor 13, 13; 1 Tes 1, 3). W ich nierozerwalnym dynamizmie, nadzieja jest tg, ktéra
niejako nadaje orientacje, wskazuje kierunek i cel chrzescijanskiej egzystenciji. Dlatego Pawet Apostot zacheca
nas: ,Weselcie sie nadziejg. W ucisku badzcie cierpliwi, w modlitwie — wytrwali!” (Rz 12, 12). Tak, musimy ,by¢
bogaci w nadzieje” (por. Rz 15, 13), aby w sposéb wiarygodny i pociggajacy dawac swiadectwo wiary i mitosci,
ktére nosimy w naszych sercach; aby wiara byta radosna, mito$¢ entuzjastyczna; aby kazdy byt w stanie
podarowac chocéby tylko usmiech, gest przyjazni, braterskie spojrzenie, szczere wystuchanie, bezinteresowng
postuge, wiedzac, ze w Duchu Jezusa moze to sta¢ sie owocnym ziarnem nadziei dla tych, ktérzy je przyjmuja.
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Ale jaki jest fundament naszej nadziei? Aby to zrozumie¢, dobrze zastanowi¢ sie nad motywami naszej nadziei
(por. 1 P 3,15).

19. ,Wierze w Zywot wieczny’[12]. W ten sposOb wyznajemy naszg wiare, a chrzescijanska nadzieja znajduje w
tych stowach fundamentalng podstawe. Jest ona bowiem ,cnotg teologalna, dzieki ktérej pragniemy jako
naszego szczescia [...] zycia wiecznego”[13]. Powszechny Sobor Watykanski |l stwierdza: ,Jezeli brakuje
Bozego fundamentu i nadziei zycia wiecznego, godnos¢ cztowieka, jak to sie czesto dzisiaj stwierdza, doznaje
bardzo powaznego uszczerbku, a tajemnice zycia i $mierci, winy i cierpienia pozostajg bez rozwigzania, tak ze
ludzie nierzadko popadajg w zwatpienie’[14]. My natomiast, na mocy nadziei, w ktorej zostaliSmy zbawieni,
patrzac na uptywajacy czas, mamy pewnos$g¢, ze dzieje ludzkosci i kazdego z nas nie biegng w kierunku slepego
zautku czy ciemnej otchtani, ale sg ukierunkowane na spotkanie z Panem chwaty. Zyjmy zatem w oczekiwaniu
na Jego powr6t i w nadziei zycia wiecznego w Nim: to w tym duchu czynimy naszym poruszajgce wezwanie
pierwszych chrzeécijan, ktérym konczy sie Pismo Swiete: ,Przyjdz, Panie Jezu!” (Ap 22, 20).

20. Jezus, ktéry umart i zmartwychwstat, jest centrum naszej wiary. Sw. Pawet, wyrazajac te tres¢ w kilku
stowach, uzywajgc tylko czterech czasownikéw przekazuje nam ,rdzen” naszej nadziei: ,Przekazatem wam na
poczatku to, co przejatem: ze Chrystus umart — zgodnie z Pismem — za nasze grzechy, ze zostat pogrzebany, ze
zmartwychwstat trzeciego dnia, zgodnie z Pismem; i ze ukazat sie Kefasowi, a potem Dwunastu” (7 Kor 15, 3-5).
Chrystus umart, zostat pogrzebany, zmartwychwstat, ukazat sie. Dla nas przeszedt przez dramat smierci. Mitos¢
Ojca wskrzesita Go w mocy Ducha, czynigc z Jego cziowieczenstwa pierwociny wiecznosci dla naszego
zbawienia. Chrzescijanska nadzieja polega wtasnie na tym: w obliczu $mierci, gdzie wszystko wydaje sie
konczy¢, otrzymujemy pewnosc, ze dzieki Chrystusowi, dzieki Jego tasce przekazanej nam w chrzcie, ,zycie [...]
zmienia sie, ale sie nie konczy’[15] na zawsze. W chrzcie bowiem, pogrzebani razem z Chrystusem,
otrzymujemy w Nim zmartwychwstatym dar nowego zycia, ktére burzy mur $mierci, czynigc z niej przejscie do
wiecznosci.

| o ile w obliczu smierci, bolesnej roztgki, ktéra zmusza nas do opuszczenia najdrozszych nam oséb, nie jest
dozwolona jakakolwiek retoryka, to Jubileusz da nam mozliwos¢ odkrycia na nowo, z ogromng wdziecznoscia,
daru tego nowego zycia otrzymanego w chrzcie, ktore jest w stanie przeksztatci¢ ten dramat. Wazne, aby w
kontekscie Jubileuszu zastanowi¢ sie, jak rozumiano te tajemnice od pierwszych wiekow wiary. Na przykiad,
przez dtugi czas chrzescijanie budowali chrzcielnice w ksztatcie osmiokata, i takze dzisiaj mozemy podziwiaé
wiele starozytnych baptysteriéw, ktére zachowaty ten ksztatt, jak w Rzymie u Swietego Jana na Lateranie.
Wskazuje on, ze w chrzcielnicy inaugurowany jest 6smy dzien, to znaczy dzien zmartwychwstania, dzien, ktéry
wykracza poza zwykly rytm, naznaczony uptywem kazdego tygodnia, otwierajgc w ten sposéb cykl czasu na
wymiar wiecznosci, na zycie, ktore trwa wiecznie: jest to cel, do ktérego dazymy w naszej ziemskiej pielgrzymce
(por. Rz 6, 22).

Najbardziej przekonujgce swiadectwo tej nadziei dajg nam meczennicy, ktdérzy niezachwiani w wierze w
zmartwychwstatego Chrystusa, byli w stanie wyrzec sie zycia tu na ziemi, aby nie zdradzi¢ swego Pana. Sg oni
obecni we wszystkich wiekach i sg liczni, by¢ moze bardziej niz kiedykolwiek, w naszych czasach, jako
wyznawcy zycia, ktore nie zna konca. Musimy strzec ich swiadectwa, aby nasza nadzieja byta owocna.

Ci meczennicy, nalezacy do réznych tradycji chrzescijanskich, sg takze ziarnami jednosci, poniewaz wyrazajg
ekumenizm krwi. Dlatego moim gorgcym zyczeniem jest, aby podczas Jubileuszu nie zabrakto celebracji
ekumenicznej, ktéra umozliwi ukazanie bogactwa swiadectwa tych meczennikow.

21. Co zatem stanie sie z nami po smierci? Z Jezusem za tym progiem jest zycie wieczne, ktore polega na
petnej komunii z Bogiem, na kontemplacji i uczestnictwie w Jego nieskonczonej mitosci. To, czym teraz zyjemy
w nadziei, zobaczymy w rzeczywistosci. Sw. Augustyn pisat na ten temat: ,Kiedy do Ciebie przywre catg mojg
istotg, skonczy sie dla mnie wszelki bol i wszelki trud. Wtedy moje zycie bedzie naprawde zywe, cate napetnione
Tobg"[16]. Co zatem bedzie charakteryzowac¢ takg petnie komunii? Bycie szczesliwym. Szczescie jest
powotaniem istoty ludzkiej, celem, ktéry dotyczy kazdego.

Ale czym jest szczescie? Jakiego szczescia oczekujemy i pragniemy? Nie przelotnej radosci, ulotnej satysfakciji,
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ktora raz osiggnieta, domaga sie coraz wiecej, w spirali chciwo$ci, w ktorej ludzka dusza nigdy nie jest
nasycona, lecz coraz bardziej pusta. Potrzebujemy szczescia, ktére jest definitywnie spetnione w tym, co nas
spetnia, to znaczy w mitosci, aby$my mogli powiedzie¢, juz teraz: Jestem kochany, a zatem istnieje; i bede
istniat na zawsze w Mitosci, ktéra nie zawodzi i od ktdrej nic i nikt nigdy nie bedzie w stanie mnie oddzielic.
Przypomnijmy raz jeszcze stowa Apostota: ,Jestem pewien, ze ani Smier¢, ani zycie, ani aniotowie, ani
Zwierzchnosci, ani rzeczy terazniejsze, ani przyszte, ani Moce, ani co wysokie, ani co gtebokie, ani jakiekolwiek
inne stworzenie nie zdofa nas odtaczy¢ od mitosci Boga, ktora jest w Chrystusie Jezusie, Panu naszym” (Rz 8,
38-39).

22. Inng rzeczywistoscig zwigzang z zyciem wiecznym jest sgd Bozy, zarébwno na koncu naszego zycia, jak i na
koncu czaséw. Sztuka czesto probowata to przedstawi¢ — pomysimy o arcydziele Michata Aniota w Kaplicy
Sykstynskiej — przyjmujgc teologiczna koncepcje czasu i przekazujgc widzowi poczucie leku. Jesli stuszne jest
przygotowanie sie z wielkg Swiadomoscig i powagg na moment, ktdéry podsumowuje zycie, to jednoczesnie
musimy zawsze czyni¢ to w wymiarze nadziei, cnoty teologalnej, ktéra podtrzymuje zycie i pozwala nam nie
popasc¢ w lek. Sad Boga, ktory jest mitoscig (por. 7 J 4, 8.16), nie moze nie opierac sie na mitosci, zwlaszcza na
tym, czy praktykowaliSmy jg wobec najbardziej potrzebujgcych, w ktérych Chrystus, sam Sedzia, jest obecny
(por. Mt 25, 31-46). Idzie zatem o osad inny niz osad ludzi i ziemskich sgdéw; nalezy go rozumiec jako relacje
prawdy z Bogiem-mitoscig i z samym sobg w niezgtebionej tajemnicy Bozego mitosierdzia. Pismo Swiete
stwierdza w tym wzgledzie: ,Nauczytes lud swdj [...], ze sprawiedliwy powinien by¢ dobrym dla ludzi. | wlates
synom swym wielkg nadzieje, ze po wystepkach dajesz nawrdcenie. [...] bysSmy oczekiwali mitosierdzia, gdy na
nas sad przyjdzie” (Mdr 12, 19.22). Jak napisat Benedykt XVI, ,W chwili Sgdu Ostatecznego doswiadczamy i
przyjmujemy, ze Jego mitoS¢ przewyzsza cate zto swiata i zto w nas. Bl mitosci staje sie naszym zbawieniem i
naszg radoscig”[17].

Sad dotyczy wiec zbawienia, w ktére ufamy i ktére Jezus dla nas wyjednat przez swojag sSmierc¢ i
zmartwychwstanie. Jego celem jest zatem otwarcie nas na ostateczne spotkanie z Nim. A poniewaz w tym
kontekscie nie mozna myslec¢, ze wyrzgdzone zto pozostatoby ukryte, musi ono zosta¢ oczyszczone, aby
umozliwi¢ nam ostateczne przejscie do Bozej mitosci. Rozumiemy zatem potrzebe modlitwy za tych, ktérzy
zakonczyli swojg ziemska wedréwke, solidarnosci w modlitewnym wstawiennictwie, ktére znajduje swojg
skutecznos¢ w komunii Swietych, we wspdlnej wiezi, ktéra jednoczy nas w Chrystusie, pierworodnym wobec
kazdego stworzenia. Tak wiec odpust jubileuszowy, na mocy modlitwy, jest przeznaczony w szczegolny sposéb
dla tych, ktérzy odeszli przed nami, aby mogli otrzymacé petnie mitosierdzia.

23. Odpust, istotnie, pozwala nam odkry¢, jak nieograniczone jest mitosierdzie Boga. To nie przypadek, ze w
starozytnosci termin ,mitosierdzie” byt uzywany zamiennie z terminem ,odpust”, wkasnie dlatego, ze ma wyrazac¢
petnie Bozego przebaczenia, ktére nie zna granic.

Sakrament pokuty upewnia nas, ze Bog gtadzi nasze grzechy. Stowa Psalmu powracajg ze swoim tadunkiem
pocieszenia: ,0On odpuszcza wszystkie twoje winy, On leczy wszystkie twe niemoce. On zycie twoje wybawia od
zguby, On wienczy Cie faska i zmitowaniem. [...] Mitosierny Pan i tagodny, nieskory do gniewu i bogaty w faske.
[...] Nie postepuje z nami wedtug naszych grzechoéw, ani wedtug win naszych nam nie odptaca. Bo jak wysoko
niebo wznosi sie nad ziemig, tak trwata jest Jego taska dla tych, co sie Go bojg. Jak jest odlegty schéd od
zachodu, tak daleko odsuwa od nas nasze wystepki” (Ps 103, 3-4.8.10-12). Sakramentalne pojednanie jest nie
tylko piekng sposobnoscig duchowa, ale stanowi decydujacy, istotny i niezbedny krok na drodze wiary kazdego
cztowieka. Tam pozwalamy Panu zniszczy¢ nasze grzechy, uleczyé nasze serca, podniesc nas i objg¢, abysmy
poznali Jego czute i wspodtczujgce oblicze. Nie ma bowiem lepszego sposobu na poznanie Boga niz pozwolenie
Mu, by nas pojednat ze sobg (por. 2 Kor 5, 20), rozkoszujgc sie Jego przebaczeniem. Nie rezygnujmy zatem ze
spowiedzi, ale odkryjmy na nowo piekno sakramentu uzdrowienia i radosci, piekno przebaczenia grzechow!

Jednakze, jak wiemy z osobistego doswiadczenia, grzech ,pozostawia slad”, pocigga za sobg konsekwencje:
nie tylko zewnetrzne, jesli chodzi o nastepstwa popetnionego zia, ale takze wewnetrzne, poniewaz ,kazdy
grzech, nawet powszedni, powoduje ponadto nieuporzgdkowane przywigzanie do stworzenh, ktére wymaga
oczyszczenia, albo na ziemi, albo po $mierci, w stanie nazywanym czysc¢cem”[18]. Tak wiec w naszym stabym i
sktonnym do zta czlowieczenstwie trwajg ,pozostate skutki grzechu”. Sg one usuwane przez odpust, zawsze
dzieki tasce Chrystusa, ktory, jak pisat sw. Pawet VI, jest ,naszym «odpustem»”[19]. Penitencjaria Apostolska
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wyda przepisy umozliwiajgce uzyskanie i skuteczne praktykowanie jubileuszowego odpustu.

Takie doswiadczenie, petne przebaczenia, pozwala otworzy¢ serce i umyst na przebaczenie. Przebaczenie nie
zmienia przesztosci, nie moze zmieni¢ tego, co juz sie wydarzyto; a mimo to przebaczenie moze umozliwic¢
przemiane przysztosci i zycie w odmienny sposob, bez urazy, rozgoryczenia i zemsty. Przyszios¢ oswiecona
przebaczeniem pozwala na odczytanie przesziosci innymi, bardziej pogodnymi oczami, cho¢ wcigz
wyztobionymi fzami.

Podczas ostatniego Nadzwyczajnego Jubileuszu ustanowitem Misjonarzy Mitosierdzia, ktdrzy nadal wypetniajg
wazng misje. Niech petnig swojg postuge takze podczas nadchodzacego Jubileuszu, przywracajgc nadzieje i
przebaczajac za kazdym razem, gdy grzesznik zwraca sie do nich z otwartym sercem i skruszong dusza. Niech
nadal bedg narzedziami pojednania i pomagajg patrze¢ w przysztos¢ z nadziejg serca, ktora pochodzi z
mitosierdzia Ojca. Mam nadzieje, ze biskupi bedg mogli skorzystac z ich cennej postugi, zwtaszcza wysytajac ich
do miejsc, w ktérych nadzieja jest poddawana cigezkiej probie, takich jak wiezienia, szpitale i miejsca, w ktérych
deptana jest godnos¢ osoby, w najtrudniejszych sytuacjach i w kontekstach najwiekszej degradacji, aby nikt nie
byt pozbawiony mozliwosci otrzymania przebaczenia i pocieszenia Boga.

24. Nadzieja znajduje swoje najwznioslejsze swiadectwo w Matce Bozej. W Niej widzimy, ze nadzieja nie jest
tatwowiernym optymizmem, lecz darem taski w realizmie zycia. Jak kazda mama, za kazdym razem, gdy
patrzyta na swego Syna, myslata o Jego przysztosci i z pewnoscig w Jej sercu pozostaty wyryte te stowa, ktére
Symeon skierowat do Niej w $wigtyni: ,Oto Ten przeznaczony jest na upadek i na powstanie wielu w Izraelu, i na
znak, ktéremu sprzeciwiac sie bedg. A Twojg dusze miecz przeniknie” (tk 2, 34-35). A u stop krzyza, gdy
widziata, jak niewinny Jezus cierpi i umiera, chociaz odczuwata potworny bdl, powtdrzyta swoje ,tak”, nie tracac
nadziei i ufnoéci w Panu. W ten sposob wspotpracowata dla nas w wypetnianiu tego, co powiedziat Jej Syn,
zapowiadajac, ze bedzie musiat ,wiele cierpie¢, ze bedzie odrzucony przez starszych, arcykaptanow i uczonych
w Pismie; ze bedzie zabity, ale po trzech dniach zmartwychwstanie” (Mk 8, 31). A w udrece tego bolu,
ofiarowanego z mitosci, stata sie naszg Matkg, Matkg nadziei. To nie przypadek, ze poboznos¢ ludowa stale
przyzywa Najswietszg Dziewice jako Stella Maris [tj. Gwiazde Morzal, tytut wyrazajgcy pewng nadzieje, ze w
burzliwych wydarzeniach zycia Matka Boza przychodzi nam na pomoc, wspiera nas i zaprasza do ufnosci i do
zachowania nadziei.

W tym kontekscie chciatbym przypomnie¢, ze Sanktuarium Matki Bozej z Gwadelupy, w Miescie Meksyku,
przygotowuije sie do obchoddw 500. rocznicy pierwszego objawienia Dziewicy w 2031 r. Za posrednictwem
miodego Juana Diego, Matka Boza zaniosta rewolucyjne przestanie nadziei, ktére do dzis powtarza wszystkim
pielgrzymom i wiernym: ,,Czyz oto nie ma tu mnie, twojej Matki?”[20]. Podobne przestanie jest odcisniete w
sercach wielu sanktuariéw maryjnych na catym Swiecie, bedacych celem licznych pielgrzyméw, ktorzy
powierzajg Matce Bozej swoje troski, cierpienia i oczekiwania. Niech w tym Roku Jubileuszowym sanktuaria
beda swietymi miejscami goscinnosci i uprzywilejowanymi przestrzeniami budzenia nadziei. Zachecam
pielgrzymow przybywajgcych do Rzymu, do zatrzymania sie na modlitwie w sanktuariach maryjnych Wiecznego
Miasta, aby oddac¢ czes¢ Dziewicy Maryi i przyzywac Jej opieki. Jestem przekonany, ze wszyscy, zwlaszcza
cierpigcy i udreczeni, bedg mogli doswiadczy¢ bliskosci najczulszej z mam, ktéra nigdy nie opuszcza swoich
dzieci, ktéra dla swietego Ludu Bozego jest ,znakiem niezachwianej nadziei i pociechy’[21].

25. Podazajac w kierunku Jubileuszu, powréémy do Pisma Swietego i ustyszmy te stowa skierowane do nas:
.My, ktérzysmy sie uciekli do uchwycenia zaofiarowanej nadziei, trzymajmy sie jej jak bezpiecznej i silnej dla
duszy kotwicy, ktora przenika poza zastone, gdzie Jezus poprzednik wszedt za nas” (Hbr 6, 18-20). Jest to
mocne wezwanie, aby nigdy nie traci¢ nadziei, ktorg otrzymalismy, aby trzymac sie jej, znajdujac schronienie w
Bogu.

Obraz kotwicy jest sugestywny, aby zrozumie¢ stabilnosc¢ i bezpieczenstwo, jakie mamy posréd wzburzonych
wod zycia, jesli polegamy na Panu Jezusie. Burze nigdy nie mogg zwyciezy¢, poniewaz jesteSmy zakotwiczeni
w nadziei taski, ktora jest w stanie uczyni¢ nas zyjgcymi w Chrystusie, przezwyciezajac grzech, lek i Smier¢. Ta
nadzieja, znacznie wieksza niz satysfakcje kazdego dnia i poprawa warunkow zycia, przenosi nas ponad proby i
zacheca, bysmy szli, nie tracac z oczu wielkosci celu, do ktorego jestesSmy powotani — Nieba.
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Zblizajacy sie Jubileusz bedzie zatem Rokiem Swietym, charakteryzujacym sie nadzieja, ktéra nie gasnie,
nadziejg w Bogu. Oby pomogt nam odkry¢ na nowo niezbedng ufnosé¢, zarbwno w Kosciele, jak i w
spoteczenstwie, w relacjach miedzyludzkich, w stosunkach miedzynarodowych, w promowaniu godnosci kazde;j
osoby i w szacunku dla stworzenia. Niech swiadectwo wiary bedzie w swiecie zaczynem prawdziwej nadziei,
gtoszeniem nowych niebios i nowej ziemi (por. 2 P 3, 13), gdzie mozemy mieszka¢ w sprawiedliwosci i zgodzie
miedzy narodami, dgzac do wypetnienia obietnicy Pana.

Pozwolmy, by od teraz pociggneta nas nadzieja i pozwolmy, by przez nas stata sie zarazliwa dla tych, ktorzy jej
pragng. Niech nasze zycie méwi im: ,Ufaj Panu, bgdz mezny, niech sie twe serce umocni, ufaj Panu!” (Ps 27,
14). Niech moc nadziei wypetnia naszg terazniejszosc¢, w ufnym oczekiwaniu na powrét Pana Jezusa Chrystusa,
ktéremu niech bedzie czes¢ i chwata teraz i na przyszte wieki.

W Rzymie, u Swietego Jana na Lateranie, dnia 9 maja 2024, w uroczystos¢ Whniebowstgpienia Pana naszego
Jezusa Chrystusa, w jedenastym roku mego Pontyfikatu.
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Testo in lingua ucraina

SPES NON CONFUNDIT

Bynna nporonoLueHHs
3BuyariHoro KOBineto
2025 poky

®PAHLUMCK

ENMNCKOr PUMA

CIYTA CIYT BOXUX

YCIM, XTO NPOYNTAE LbOIO JIUCTA,
XA HALDIA HAMOBHIOE CEPLIA

1. «Spes non confundit», «Hagis x He 3acopomuTb» (Pum 5,5). Ha 3Hak Hagii anocton Naeno Bcense BigBary B
XPUCTUAHCBKY CninbHOTY PuMy. Hagist Takox € ronoBHMM NocnaHHsaM MarbyTHboro HOBineto, kvl 3a 4aBHBOKO
Tpaguuieto MNana nporonoLuye Wo ABagudaTh N'STb POKIB. A AyMato Npo BCiX npoyaH Hagii, ki npnbynyTe Ao
Pumy, wob nepexuntn Ceatui Pik, i npo TuX, XTo, He mato4m 3morun npubyTtn oo micta anoctonie MNMeTtpa i MNMaena,
CBSATKyBaTMMe 1oro B nomicHmx LiepkBax. Hexal ons BCix BiH CTaHe MOMEHTOM XMBOi Ta 0COBUCTOT 3yCTpiui 3
locnoaom lcycom, «asepumar cnaciHus (ams. M 10,7,9), 3 Tum, Koro Llepksa Mae Micito 3Biliati 3asxau,
CKpi3b i BCIM SIK «Hawy Hagito» (1Tm 1,1).

Bci matoTb Hagilo. Y cepui KOXHOI NMI0ANMHM XUBE Hafia SK NparHeHHs1 Ta oYikyBaHHA [obpa, HaBiTh SKLWO
HeBigOMO, Lo NpUHeCe 3aBTpallHin AeHb. HenepenbayyBaHicTe MaibyTHBOro, 0gHaK, NOPoOAKYE Yacom
cynepeynuei NOYyTTS: Bif JOBIpY 0 CTpaxy, Bif CNOKOK 0 3HEBIpW, Bif BMEBHEHOCTI 40 CyMHiBiB. Mu yacTto
3yCTpiYaEMO po34yapoBaHNX NIOAEN, AKi AMBNATLCA B MakOyTHE 3i CKENTULU3MOM i MECUMI3MOM, HiOW HilLO He
MOXe npuHecTn im wacTa. Hexai xe KOBinen ctaHe ans BCix HAaro4ow oXxmBuTh Hagito. boxxe CnoBo gonomarae
Ham BigHaWTV NpUYMHM Ons uboro. Hexar Hac npoBaguTh Te, WO nucae anocton NaBno came OO XpUCTUSAH
Puwmy.

CnoBo Hapgji

2.«OnpaegaHi X Bipoto, M1 maemo mup 3 borom yepes "ocnoga Hawworo lcyca Xpucrta, Yepes koro Mu Bipoto
ofepxanu AocTyn A0 Tiel nacku, Lo B Hi CTOIMO | XBanumocs Hagieto Ha cnasy boxy. [...] Hagisa x He
3acopomuTtb, 60 noboB bora Bnuta B cepus Hawwi Cesatum Jyxom, o Ham gaHuiny» (Pum 5,1-2.5). € 6arato
NYHKTIB 4Ns po3ayMiB, siKi NponoHye TyT cesaTuii Maeno. Mu 3Haemo, wo MNMocnaHHa go PuMnsiH 3HameHye cobotro
BUpILLanbHUI KPOK Y MOro eBaHrenisauiriHin gisnbHocTi. [loci BiH 3aiicHioBaB ii Ha cxogi Imnepii, a Tenep Ha
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HbOro Yekae Pum, 3 yCiMm TuM, LLO Lie MICTO NpeaCTaBnsie B 04ax CBITY: BEMNKUIA BUKINK, Ha sSIK1A Tpeba
BiNOBICTM B iM'a 3BiLEHHA €BaHrenisi, Ans SKOro He NOBUHHI iCHyBaTW Hi NnepeLuKoau, Hi Mmexi. Pumcbka Llepksa
He Byna 3acHoBaHa [MaBnowm, i BiH BigvyBae nanke 6axaHHsa SkHavBMAaLle gicTaTncd Tyau, wob HecTu BCiM
€BaHrenie lcyca Xpucra, NOMeprioro i BOCKPECNoro, sik NPOrosioleHHst Hagii, Ska CnoBHAE 0BiTHMLi, BBOOUTb Y
cnaBy i He po3yapoBye, 60 3acHOBaHa Ha to0oBiI.

3.Apke Hagis HapomKyeTbea 3 MOOBI | IPYHTYETLCA Ha NtOOOBI, sika BUNnMBae 3 npoctpomneHoro Cepus Icyca
Ha xpecTi: «bo konu, ByBLIK Boporamu, mu npumupunucs 3 borom cmepTio noro CuHa, To TuM BinbLue Tenep,
NPUMUPUBLLMCS, cnacemocs noro XuTtam» (Pum 5,10). | AOro XuTTa NposiBMSETLCA B HALLOMY XUTTi BipW, siKe
NoYMHaEeTbCs 3 XpeLLEHHS, po3BMBAETLCA B Nocnyxy boxin 6narogari i ToMy HagnxaeTbecsl Hafiero, Ky 3aBXxan
OHOBIIOE | POOUTBL HEMOXUTHO JisiHHA CeAToro yxa.

Hacnpasai came Casituii [lyx, 3 loro nocTiiiHOK NPUCYTHICTIO B MaHApiBLi Liepkem, BUNPOMIHIOE Ha BipyoumMx
CBiTNO Hagii: BiH Tpumae noro sananeHMm, MOB CMOJSTOCKMN, SIKMIA HIKONKW He 3racae, garouv NigTPUMKY i HacHary
HaLLOMYy XUTTHO. | cnpaBai, XpUCTUsAHCbKa Hagist He oGMaHIoe | He po3vapoBye, 60 I'PYHTYETLCA Ha BMNEBHEHOCTI,
LLIO HiLLIO i HIXTO HIKOMM He 3MOXe Biany4nTn Hac Big ©60XeCTBEHHOI NOOBI: «XTO HAC BiaNy4YnTb Big XpUCTOBOI
noboBn? Fope 4M yTUCK, Y4 nepecnigyBaHHs, Y1 ronog, 44 Harota, Ym Hebeaneka, 4ym med? [...] Ane B ycbomy
LUbOMY MM MaeMO MOBHY Nepemory 3aBAsikm TOMy, XTO Nontobme Hac. bo 8 NeBHUN, WO Hi CMepTb, Hi XWUTTS, Hi
aHrenu, Hi kHA3IBCTBA, Hi TeNepiLHE, Hi ManbyTHE, Hi CUNW, Hi BUCOTA, Hi IMMOUHA, aHi iHWwe AKecb CTBOPIHHA He
3MOXe Hac Bigny4dnTu Big boxoi nboew, wo B Xpucri lcyci, Mocnoai Hawim (Pum 8, 35.37-39). Ocb YoMy Hagis
LS He BiACTynae nepes TPYLAHOLLAMU: BOHA IPYHTYETBLCS Ha Bipi i XKMBUTbLCA NMOOOB’I0, @ 0TXKe, A03BONSE
pyxaTucs Bnepea y XutTi. CBATUIA ABryCTUH nuLle 3 LbOoro NpuBoAy: «Akum 6u He Byno Xntta nioguHu, ane
BOHa He XuBe 6e3 Unx TPbOX CXUINbHOCTEN AyLUi: BipUTWU, HagisTucs, nodutm» [1].

4.Ceatun NaBno € Benukum peanictom. BiH 3Hae, WO XUTTA CknagaeTbes 3 pagoLiB i nevyanen, wo nobos
3a3Hae BMNpobyBaHHSA, KON TPYAHOLLi 3pOCTal0Th | 34a€ThCs, LU0 Hafis pyMHYETLCS nepes obnmyysam
cTpaxaaHb. MpoTe BiH nuwe: «Mu XBanumocs i B yTUCKax, 3Hatuu, Lo yTUCK BUPOONsie TepnenmBicTb,
TepnenuBicTb — [0CBIA, a A0CBig — Hagito» (Pvum 5,3-4). Ha gymky anoctona, ckopboTa i CTpaXKaaHHs €
TMNOBWUM CTaHOM TUX, XTO MPOrosiolwye €BaHrerie B yMoBax HEpO3yMiHHSA i nepecnigyBaHHs (ams. 2Kop 6,3-10).
Ane B Takux cuTyauisx Kpisb TempsaBy NPOOMBAETLCA CBITNO: MOXHA NOGavnTU AK eBaHrenisaio NiaTpumye
cuna, LWo BUNNMBAE 3 XpecTa i BOCKpPeCiHHA XpucTa. A Le Beae A0 PO3BUTKY YECHOTH, TICHO NOB'A3aHOl 3
Hagieto: TeprnennBocTi. My 3BMKINN XOTITU BCbOrO i HEranHo, Yy CBITi, A€ NOCNiX CTaB KOHCTaAHTOK. Mu BinbLue He
Ma€eMO Yacy Ha 3yCTpidi, @ YacTo HaBiTb CiM'AM CTae BaXkko 3ibpaTmnca pasom i crnokiHo noroBopuTy. ocnix
BUTICHMB TEPNENMBICTb, 3aBAa0YN N0AAM BENUKOI Koan. Topy 6epyTb HETEPMNAYICTb, HEPBO3HICTb, iHOA)
06e3npMUYNHHA XKOPCTOKICTb, MOPOLXKYHUN HE3A40BOMEHHS | 3aMKHYTICTb.

Bba 6inbwe — B 40Oy iHTEpPHETY, A€ 3aMiCTb NPOCTOPY | Yacy Maemo «TyT i Tenep», ANs TepnenuBocCTi Hema
Micusi. AkOu Mu We 36epernu 34aTHICTb CNornsaaTy TBOPIHHS 3 MOAMBYBAHHAM, TO 3p03yMiny 6, HACKINbKK
BUpilLanibHe 3Ha4YeHHA Mae TepNenmBICTb. YekaTn Ha 3MiHy Mip POKy 3 IXHIMW NNogamu; cnocTepiratv 3a XUTTam
TBapVH Ta UMKNamu IXHbOro po3BUTKY; NEPENHATM NpocTe BayeHHs cesaToro dpaHuymncka, kM y cBoiin «llicHi
CTBOPIiHbY, HanucaHin pisHo 800 pokiB ToMy, CnpuinMas CTBOPEHWI CBIT SK OA4HY BENUKY POAVHY i Ha3nBaB COHLE
«BbpaTtom», a Micsub «cecTpotoy [2]. Biakputn anst cebe TepnenuBiCTb € AyXKe KOPUCHUM K NS HAac caMuX, TaKk i
ans iHwmx. Ceatun MaBno yacTo 3ragye TepnenueicTb, WO6 NigKpecnuMTn BaXNNBICTb BUTPMBANOCTI Ta A0OBipU
Ao Toro, wo obiuae Ham bor, ane nepeaoBcim BiH TBepaAuWTb, Wo bor gosrotepnenuesun oo Hac, BiH — Tol, XTO €
«Bbor TepnenuBocTn 1 yTixu» (Pum 15,5). TepnenusicTb, sika Takox € nnogom Ceatoro [yxa, niagTpumMmye Hagito i
3MILHIOE ii SIK YECHOTY i CNOCIO XMTTHA. TOMy HaB4iMOCS 4acTo NPOCUTK NPo BrarogaTe TEPMNENUBOCTI, sika €
O0YKOI Hagil i BogHO4Yac nigTpumye ii.

Wnsax Hapii

5.3 uboro nepenneTeHHs Hagii i TepNenmMBOCTI YiTKO BUAHO, O XPUCTUSHCBKE XUTTA — L€ LU/ISX, SKAA TaKoX
notpebye cuibHUX MOMEHTIB, W06 XUBUTW i 3MILHIOBATU Hagito, He3aMiHHY CynyTHULIO, sika Aae 3Mory nobadntu
MeTY: 3ycTpiy 3 Nocnogom Icycom. MeHi nogobaeTtbca gymatu, wo nporonoweHHto B 1300 poui nepLuoro
lOBineto nepenysas wnax 6narogarti, WO HagMXaBcs HAPOL4HOK AYXOBHICTIO. AXKe HaM He MOXHa 3abyBaTu
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npo pi3Hi dhopmK, 3a 4ONOMOTOH SIKMX GrarogaTth NPOLLEHHST PSCHO BUNMBAanacsa Ha CBATUI BipHUA boxui JToa.
3raganmo, Hanpuknag, Benvke «NpoLLeHHA», ke ceaTun LlenectuH V Hagae Tum, XTo npuxoame Ao 6asunikn
CaHta-Mapis-gi-Konnemamxko B Aksini 28 i 29 cepnHa 1294 poky, 3a WicTb pokiB 4o Toro, sk [Nana BoHidadin
VIII 3anpoBague CeaTtui Pik. Takum 4YnHOM, LiepkBa Bxe mana gocsig HOBinenHoi 6narogati munocepas. A we
paHiwe, y 1216 poui, Mana MoHopin Il npuiiHae npoxaHHs ceaToro PpaHumncka, Ak NPOCMB NPO BigNYCT ANg
TUX, XTO Biggigae NMopuiyHKyny B nepLui ABa AHi ceprHs. Te XX came MOXHa ckasaTu i Npo NanoMHULTBO A0
CaHtbsaro-ge-Komnoctena: agxe Mana KanikeT Il B 1122 poui Hagas npaso Bia3HayaTtu HOBinern y TaMmTelHboMy
CaHkTyapii Wwopasy, Konu CBATO anocrona Akosa npunagano Ha Heainto. [obpe, LWo uen «noLmpeHnii» cnocio
IOBINEeHUX CBATKYBaHb TpMBae Aani, Wwob cuna boxoro npoLleHHs nigTpMMyBarna i CynpoBOAXyBarna Lsx
CMiNbHOT Ta OKpeMux ociob.

He BmnagkoBo chyHAamMeHTanbHMM enemMeHTOM KOXHOI 1oBiNenHoi nogii € npotya. NMyckatnca B gopory
XapakTepHo ANdA TUX, XTO LWYKae CeHC XUTTA. [ille nanoMHULUTBO Ayxe Cnpusie ToMy, o6 3aHOBO BiAKpUTU
UiHHICTb Tu1LWi, 3yCWUnb, TOrO, WO iCTOTHE. TakoxX i B HACTYNHOMY poLi npoYaHn Hadii HeOAMIHHO NPorayThb
CTapoAaBHIMUM i CYHaCHUMMU LUMIAXaMK, WOO rMMOMHHO NepexnBaTy HOBINenHWA gocsia. Y camomy Pumi, okpim
TpaanuinHMX MapLipyTiB BiaBigaHHs kaTakomb Ta Cemu Llepkos, 6yayTb TakoxK 3anponoOHOBaHi MapLUpyTK BipWw.
MaHgpyBaHHSA 3 OAHIET KpaiHW B iHLLY, AoNalo4M KOPAOHU, Nepexia 3 0AHOro MicTa B iHLWE Y cnorfisaaHHi
npvpoau Ta TBOpiB MUCTELTBA, AacTb 3MOry HabyTu 1 LiHyBaTK Pi3HUA AOCBIA i Pi3Hi KyNbTypu, HOCUTK B COBI
Kpacy, sika, rapMOHi3oBaHa MONNTBOLD, CMOHYKae AdKkyBaTu borosi 3a 3BepLueHi Hum yypeca. KOBinenHi xpamu,
po3TalLoBaHi B340BX MapLUpyTiB Ta B camomy Pumi, cTaHyTb 0a3amum 4yXOBHOCTI, e MOXHa byae ocBikutn
LUMAX BipU Ta HAaNUTUCA 3 AXepen Hagil, Hacamnepen NpucTynuBLLKM Ao TaiHcTBa [NpUMNPEHHS, He3aMiHHOI
BiANpaBHOI TOYKM ANSA CNpaBXHbOi NOAOPOXI HaBepHeHHS. B micuesux LiepkBax cnig ocobnmneso noabatu npo
nigroToBKy CBALLEHHMKIB i BipHMX A0 CnoBigi Ta npo Te, Wwob 3pobutn Le TaiHCTBO AOCTYMNHUM iHAMBIAYanbHO.

Ocobnu1Bo 51 xOTiB 61 3a0X0TUTK 80 Li€i npoLi BipHMX CxigHmx LiepkoB, ocobnuneo Tux, siki BXXe nepebyBatoTb y
noBHOMY conpudacTi 3 HactynHukom lNeTpa. BoHw, siki Tak 6arato BUCTpaxkganu, 4acTo ax 4O CMepTi, 3a CBO
BipHiCTb XpucToBi Ta Llepksi, NOBMHHI BigvyBaTn cebe ocobnueo 6axxaHnmmu B Pumi, sikuin € MaTip'to i ansa Hux, B
KoMy 36epiraloTbCa YMCNEHHI cnoraam npo ixH NpucyTHiCTb. Katonuubka Llepksa, 36arayeHa ixHimm
cTapofaBHiMu niTypriamm, 6orocnos'am i AyxoBHicTio OTUiB, YeHUiB Ta 6Orocnosis, xo4e CUMBOIMIYHO BUSBUTH iM
i iXHiM NpaBocnaBHMM OpaTam Ta cecTpam CBOK FOCTUMHHICTb B TOW Yac, KON BOHW BXe 34INCHIOTb
NanomMHULTBO XPECHOI AOPOrk, afpke YacTo 3MYLLEHI 3anuwaTi CBOK BaTbKiBLLUMHY, CBOT CBATI 3eMIi, 3BiaKK
HaCUIbCTBO Ta HECTAbINbHICTL BUraHsOTb iX 40 ©e3neyHilumx KpaiH. [ns HUX Hagia Ha Te, Wwo iX nobutb
LlepkBa, sika ix He NOKUHe, ane nige 3a HUMK, Kyan 6 BOHM He Miwnm, pobutb 3HaMmeHHsa HOBineto we
NPOMOBMCTILLMM.

6. CeaTtuii pik 2025 € npogoBXeHHAM nonepeaHix 6narogaTHux nogin. Mig yac octaHHboro 3smyariHoro KOBineto
MM NepecTynunm Yyepes nopir 4BoTncaYopivYs Big HapogxeHHs Icyca Xpucta. BigTak, 13 6epesHsa 2015 poky, g
nporonocus HaassuyanHuii KOBiNer 3 MeTO ABUTK | AaTU MOXNMBICTb N0aAM 3ycTpiTnca 3 «OBnmyyuam
Mwunocepas» Bora [3], Ske € HaNronoBHILIMM 3BiLLLEHHAM EBaHrenist 4na KOXHOI NoANHM B KOXHY enoxy. Hactas
yac Hooro HOBineto, nigyac sIKoro 3HoBY OyAyTb HABCTIXK Big4MHeHi CBATi [1Bepi, Wo0 3anponoHyBaTu XnBe
aocsigyeHHsa boxoi nobosi, Aka OyauTb y cepui AOCTEMEHHY HaAito Ha cnaciHHA B XpucTi. BogHouac uen
CeaTtuii Pik BKaxe Wnax A0 iHWOoi doyHAaMeHTanbHOoI pivHuL Ang Beix XxpucTtusH: y 2033 poui BUNOBHUTLCA ABi
TUCAYI poKiB BigkynneHHs, 34incHeHoro Yepes cTpacTi, CMepTb | BOCKpecCiHHA [Tocnoaa Icyca. Takum YnHom, Mu
CTOIMO Ha LUNAXy, WO CKNagaeTbCs 3 BENMKUX eTaniB, Ha aknx boxa Gnarogate BeAe i CynpoBOaXKyeE Ntof, KW
KPOKY€E, CTapaHHWU y Bipi, NpaLboBMTWIA B NOOOBI 11 Hanonernueuin B Hagii (ame. 1Con 1,3).

Cnunpatoumch Ha Taky AaBHIO Tpaauuito Ta 6yayym BneBHeEHUM, Lo Lel KOBinerHun pik ctaHe gns Beiei Liepkau
iHTEHCMBHUM gocBigoM 6narogarti Ta Hagji, 1 noctaHoBnsA BiguHUTK CeaTti [1Bepi 6a3unikn Cestoro MNetpa 'y
BaTtukaHi 24 rpygHs uboro 2024 poky, po3noymHaoun Takum YmHom 3sudariiui KOBinen. HactynHoi Hegini, 29
rpyaHs 2024 p., s BiguuHio CeaTi [1sepi Moro kategparnsHoro cobopy Ceatoro Voana Ha Jatepani, skun 9
nuctonaga uboro poky cesatkyBaTume 1700-Ty pidHMLIO CBOro nocBsyeHHs. BigTak, 1 ciyna 2025 poky, B
ypouucTicTb Npecsartoi boropoaunui Mapii, 6yayTs BiguuHeHi Ceati [iBepi MNancekoi 6a3unikn CaHta-Mapis-
Magxope. | BpewwTi, B Heginto 5 civHsa, 6yayTb BioumHeHi Ceati [sepi MNancekoi 6a3unikn Ceartoro MNMaena 3a
Mypamu. Lli ocTtaHHi Tpoe CeATMX [ABepen OyayTb 3a4MHEHI He Mi3Hile, HiXX B Heainto 28 rpyaHsi TOro X poky.
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MocTaHoBRSAO TakoxX, Wo B Hedinto 29 rpyaHs 2024 poky B yCix kaTeapanbHUX i KOHKaTeapanbHUX Xpamax
JieuesianbHi enmuckonu Biacnyxatb NpecBaTy €BxapuUcTito sik ypouncte BigkputTa HOBinerHoro Poky, 3rigHo 3
Putyanom, sikuii 6yae nigrotoBaHo Ans uiei Harogn. Ha Bignpasi B koHkaTeapanbHOMY XpaMmi ENMCKona MOXe
3aMiHMTK cneuianbHO NpU3HaYeHnn HUM generat. Hexan npowa 3 xpamy, o6paHoro ans collectio [36opy], oo
KaTegpanbHoro cobopy 6yae 3Hakom oporu Hagii, ska, ocsitneHa boxum CrnioBom, 00'egHye Bipytoumx. Mig vac
i€ npoLyi HeobXigHO YnTaTn ypuBKKM 3 Lboro [JokymeHTy(a) Ta oronowysaTtu nogosi KOsinerHun BignycTt, akuin
MOXHa OTpUMaTH 3rigHO 3 NpunNucamu, LWo MICTATbLCSA B TOMY X Putyani cBatkyBaHHs HOBineto B MicLeBux
LlepkBax. Bnpogosx CaTtoro Poky, skuin B MicueBux LiepkBax 3aBepLumTbcs B Hedinto 28 rpyaHsa 2025 poky,
cnig nogbatu npo Te, Wwob boxwuii Itog mMir NpUAHATA NOBHOKO MIpOI0, SIK MPOroNOoLLEHHST Hagii Ha Boxy
Onarogatb, Tak i 3HaKu, ski cBig4aTb Npo i JiEBICTb.

3BnyanHuin KOBinen 3aBepwunTbcs 3a4nHeHHsaM CeaTtux [Bepen Mancekoi 6a3unikun CesTtoro MNeTtpa y BaTukaHi 6
ciuHs 2026 poky, Ha boroaeneHHs MocnogHe. Hexan CBiTNO XpUCTUSIHCBKOT Hadil [OCArHE KOXHY NMOANHY, AK
nocnaHHsa Boxoi nobosi, 3sepHeHe ao Bceix! | Hexan Llepkea Byae BipHUM CBIAKOM LIbOrO 3BiLLEHHS B KOXXHOMY
KYTOUKY CBITY!

3Haku Hapgii

7.Kpim yepnaHHs Hagji 3 boxoi brnarogaTi, MU TakoX NOKMUKaHI HAHOBO BIAKPMBATM 11y 3HaKax Jacy, AKi Ham
nae Nocnoab. Ak ctBepmxye Opyrun BatukaHceknii Cobop, «Lwob BUKOHaTW 3aBAaHHs, Lo noro Liepkea
cTaBuTb nepeq coboto, BOHaA NOBMHHA MOCTINHO pO3ni3HaBaT 3HAKM Yacy i NOSCHIOBATK iX Y CBiTNi €BaHrenis,
wo6 BigNOBIgHO 4O MEHTANbHOCTI KOXXHOIO NMOKOMIHHA BiANOBIAATY NOAAM Ha iXHi CMOKOHBIYHI NUTAHHS NPO
CEHC HUHILLIHBOrO XUTTA | MPUNAELLHBOrO Ta NPO B3AEMHE BiJHOLUIEHHS MiXX HUMUY» [4]. OTXe, HeobxigHO
3BepTaTu yBary Ha Te Hemare Jobpo, sike NPUCYTHE Y CBITi, W00 He nigaaTvucs Cnokyci BBaxkatn cebe
noJonaHuMu 3rfoM i HacunNbCTBOM. Ane 3HaKK Yacy, SKi BUpaxatloTb NparHeHHs MACHKOro cepus, Wo notpebye
cnacuTenbHoi BOXOoI NPUCYTHOCTI, MaloTb NEPETBOPUTUCS Ha 3HAKW Hadi.

8.Hexaw xe nepLunin 3Hak Hagii BUNbETLCA Y MUP ANA CBITY, SKUA 3HOBY 3aHYPIOETLCH B Tpareaito BiliHy.
3abyBLun Tpareii MMHYNOro, MOACTBO NEPEXUBAE HOBE BaXKKe BUMPOOYBaHHS, B IKOMY YMCMNEHHI HApoaun
NpUrHoBNeHi >OPCTOKICTIO HacUNbCTBA. YN € We LWock, YOro He 3a3Hanu Ui Hapoau? AK Le MOXINBO, L0 IXHI
Bi4YanayLLHUIA KPMK NPO JONOMOrY He CNOHYKae NPOBiAHMKIB AepkaB Ao 6aaHHs1 NOKNacTu Kpan YMCIEHHUM
perioHanbHUM KOHpMIKTaM, YCBiAOMMOYN HacniaKK, SKi MOXYTb 3 HUX BUHUKHYTU Ha BCECBITHBOMY PIiBHI?
HeBxe L 3aHaaTo - MpiATK Npo Te, Wob 30pos 3aMOBKNa | NnepecTtana HeCTU pyrHYBaHHS Ta cmepTb? HOBinen
Mae€ HaragaTu, Lo Ti, XTO CTalTb «MUPOTBOPLSAMU, cuHamMmu boxnmn HaseyTeca» (MT5,9). MoTtpeba mupy €
BUKIMKOM 454 BCiX i 3000B'A3ye BTiNtoBaTh KOHKPETHI NpoekTn. Hexan e He 3abpakHe gmunnomMaTuyHnX 3yCcusb,
wob cminueo i TBopyo ByaysBaTu NPOCTip ANs NepPeroBopis, CNPSIMOBAHMUX Ha OOCATHEHHS TPMBanoro Mupy.

9.[lnBnTtnCs B MarbyTHE 3 HaZi€l0 TakoXX O3HAYae MaTu NOIMAL Ha XXUTTSA, CNOBHEHWI E€HTY3ia3MOM, KU MOXHa
nepegat iHWMM. Ha xanb, MycMMO 3 CyMOM KOHCTaTyBaTH, WO B 6aratbox CUTyauisix Takoro nornsgy opakye.
MepLwmm Hacnigkom Uboro € BTpata baxkaHHs nepeaaBaT XnTTs. Yepes lwaneHun Temn XuTTs, cTpaxu nepeg
MarbyTHIM, Opak rapaHTiin 3anHATOCTI Ta HaNEXHOro CouianbHOro 3axXMCTy, a TaKOX 3 OrfsAy Ha couianbHi
Mozeni, B SIKUX NOpAA0K AEHHUA ONKTYETbLCA TOHUTBOM 3@ NPUOYTKOM, @ HE NNIeKaHHAM CTOCYHKIB, CTAEMO
CBigKkaMn TPUBOXKHOIO 3HWXKEHHST HapO4XKyBaHOCTI B Pi3HUX KpaiHax. HaBnaku, B iHLUMX KOHTEKCTaX «MoknagaTtu
NPOBUHY Ha AemMorpacdpiyHe 3pOCTaHHS, a He Ha KparHe | BUOIpKOBE CNOXMBALTBO AEAKMX MOAEN — Lie Cnocid
YHUKaTK BUPILLEHHST npobrnemn» [5].

BigKpuTnCSs Ha XUTTS, B IKOMY € BignosiganbHe MaTepPUHCTBO i 6aTbKIBCTBO — Lie NPOEKT, WO 1oro TeopeLb
BMMCaB Yy cepus i Tina YonoBikiB i XIHOK, Miciq, siky [ocnoab noknagae Ha NnogpyXoka Ta ixHio nobos. Bkpan
BaXKNMBO, W06, OKpiM 3aKOHO4ABYMX 3YCUIb AEepPXaB, He BpaKyBano NepekoHNMBOI NiATPUMKN Bipytounx rpomMas
i BCbOro rpomMagsaHCbKOro CycninbCTBa B YCiX MOro CKNagoBuX, agke baxkaHHS MOoAnX JI0AEN HapomKyBaTm
HOBUX CUHIB i JOYOK, AK NAig iXHbOT NtobOoBI, A€ KOXXHOMY CYCMiNbCTBY ManbyTHE i € MUTaHHAM Hagil: BOHO
3anexunTb Bifg Hagil i NnopoaKye Hagito.

Tomy XpUCTUSIHCbKA CMiNlbHOTa HE MOXXe Bif HIKOro BigcTtaBaTu B NiaTPUMUi HEOBXIQHOCTI coliasibHOro egqHaHHs
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3apaav Hagii, ke mae OyTW iHKNMIO3MBHUM Ta HE i4eO0NoriYyHMM, | MpaytoBaTn Ana MakbdyTHLOro, NO3HAYEHOro
YCMIiLLKaMW YNCNEHHMWX AiTeN, SKi MaloTb 3aMOBHUTW 3aHAATO YMCIEHHI MOPOXHI KOMNCKN y BaraTbox YacTuHax
cBiTy. Ane HacnpaBsgi ycim noTpibHO noBepHyTH cobi paaicTb XMTTH, 60 ntoguHa, cTBopeHa Ha obpas i nogoby
Boxy (amB. ByT 1,26), He MOXe 3a,0BOMNBbHATUCS BUXMBAHHAM YUY XXMBOTIHHAM, NPUCTOCOBYBATUCS 4O
CbOrofeHHs, A03BONAYN CObi 3a40BONBHATUCA NWLLE MaTepianbHUMK pedamu. Lle 3amukae nioguHy B
iHOMBIgyani3mi i po3'igae Hagilo, NOPOIKYOUM CMYTOK, KM TaiTbCA B CepLi, pobnaym nioguHy yianneoto i
HeTepnsiyoo.

10.Y IOBinenHomy Poui mu 6yaemo noknukaHi ctatu Big4yTHMMM 3Hakamu Hagii ana 6aratbox 6parTis i cectep,
AKi XKMBYTb Y CKPYTHUX ymMoBax. Mato Ha aymui yB'a3HeHux, siki, no36aBneHi Boni, LWOAHS, OKPiM CyBOPOCTI
YB'A3HEHHS, AOCBIAYYOTb EMOLiiHY NOPOXHEeYy, HaknageHi Ha HUX obMeXeHHs i, B 6araTbox Bunagkax,
HenoBary. A nponoHyto Ypsaaam, wob y KOsinenHun pik 3anovaTkyBanu iHiliaTmem, siki NOBEpTaOTb Hagito;
dopMKM amMHICTii abo NoM'sIKLLEHHA NOKapaHHS, NOKMMKaHI AOMNOMOITH fNogam BigHOBUTY Bipy B cebe i B
CYCMiNbCTBO; LUNAXW peiHTerpadii B CNinbHOTY, NiAKPINMeHi KOHKPETHUMMN 3060B'A3aHHAMMN YB'A3HEHNX
O0TPUMYBaTUCS 3aKOHIB.

Lle paBHin 3aknuk, Wwo noxoauTb 3i Crnoea boxoro i akuin 36epirae BCO CBOK MyApPIiCHY LHHICTb To4i, Konu
3aKnuKkae 4o akTiB Munocepasa Ta BU3BOSIEHHS, SKi 4O3BOMSAIOTL NoYaTh BCE CNOYaTKy: «BBaXaTumeTe 3a CBATUM
n'aTaecaTuin pik, i NporonocuTe BOMtO BCiM MeLlKkaHuam kpato» (J1es25,10). BctaHoBneHe MoliceeBnm 3akoHOM
nigxonntoe npopok lcas: «dyx Nocnoga Bora Ha meHi, 60 Nocnogs MeHe Nnomasas. BiH nocnas meHe, Wwob
npvHecTn 6nary BiCTb YOOrMMm, nikyBaTh CKpyLUEHMX CEpLEM, MPOrofiocMTN HEBOSbHUKaM cBOGOAY, YB'A3HEHNM
BiAKPWUTM oui, nporonocutu pik NocnogHboro 6narosoniHHA» (Ic 61,1-2). Lli cnosa Icyc 3pobue cBoimu Ha
noyaTtky CBOro CrnyxiHHsi, nporonotytodn B Cobi cCnoBHEHHA «poKy [TocnogHboro cnpustnueoroy (ame. J1k 4,18-
19). Hexan xe Bipytoui, ocobnuso MNactupi, B KOXXHOMY KyTOYKY 3emni OyayTb BUpasHUKaMm UuxX NpoxaHb,
POpMYIOUM EANHNIA FONOC, KA CMINMBO AOMaraeTbCs rigHUX YMOB ANS YB'A3HEHUX, NoBarn 4o nNpas NIOAWHM i,
Hacamnepen, CkacyBaHHs CMEPTHOI Kapu — Mipu, ska CynepeyvmTb XPUCTUSHCBKIN Bipi | kKacye Byab-sKy Hagito Ha
NPOLLEHHSA 1 OHoBNEHHS [6]. LLlo6 gaTtun yB'a3HEHNM KOHKPETHWUI 3HAK BM3bKOCTI, 1 caM Xouy BigunHUTKN CBATI
[Bepi y B'A3HMLj, 06 BOHW CTanu ANS HUX CUMBOMOM, SIKUIA 3a0X04YE iX AUBUTUCA B ManbyTHE 3 Hadieto 1
OHOBIEHUNM XUTTEBUM 3000B’A3AHHAM.

11.3Haku Hagii cnig nasatu xBopum, WO NepebyBaroTb SK BAOMA, Tak i B NnikapHi. Hexan xe ixHi cTpaxaaHHs
3HaxXoAATb NOMerweHHs B 6rM3bKOCTI Noaen, siki iX BiaBioyoTb, i B N0OOBI, Ky BOHU OTpUMYHOTb. [ina
MuUocepaa — Le Takox Aina Hagii, aki npoOymKyoTb Y cepusax noYvyTTs BOAYHOCTI. | BOAYHICTb LS Hexal
O0CArHe BCiX MeQMYHUX NpaLiBHUKIB, sIKi B HEPIAKO CKIMagHMX YMOBaX 3M4iMCHIOITb CBOKO Micito, A6annmeo
NiKNYYUCb NPO XBOPUX i HEMIYHMX.

Hexali He 3abpakHe iHKNI3MBHOI yBaru 4o TuXx, XT0, nepedyBaioym B 0COONMBO CKNaaHMX XUTTEBUX YMOBAX,
BigYyBa€ BnacHy criabkicTb, 0COOMMBO SIKLLO BOHM CTpaXaatoTb Bi NATONOrIN YM iHBaNigHOCTI, SKi 3HAa4HO
0OMEXyHTb iXHI0 0COBUCTY aBTOHOMItO. Typ6oTa Npo HUX — ue FiMH MNACHKIN MigHOCTI, NicHs Hagil, ska
notpebye cninbHOI y4acTi BCbOro CycninbLCTBa.

12.3HakiB Hagii noTpebytoTb i Ti, XTO i B cOGi yocobntoe: mosnogs. Monogi nogn, Ha Xanb, Yacto 6ayaTtb, sK
PYMHYIOTBCA iXHi Mpii. M He NOBMHHI iX po3yapyBaTh: ManbyTTa IPYHTYETLCA Ha iXHBOMY €HTYy3ia3mi. [pnemHo
6ayunTn, SIK BOHU BUBIMBHAIOTL CBOIO €HEPTi0, KONK, Hanpuknag 3acykatoTb pykaBu i JOOPOBINbLHO 3anyyalTbes
y JONaHHA HAcnigKiB CTUXIMHUX | colianbHUX NuxX. Ane cymHo 6aunt monoaux nogen, no3dasneHnx Hagii; 3
iHLWoro 60Ky, konu manbyTHE HeneBHe | HENPOHUKHE AN MPIl, KON HaBYaHHSA He Ja€e NepcrnekTus, a
BIACYTHICTb po60TM abo AOCTaTHLO CTabINBbHOrO 3aHATTA 3HEOXOUYE, € HEMUHYYMM, LLIO CbOrOAEHHSA
NPOXMBaTUMETLCH B MenaHXonii Ta Hyab3i. INto3is, SKy AatTb HAPKOTUKK, PU3KK NEPECTYNY i FOHUTBA 3a
edpemMepHUM BiNbLUOKD MIPOIO, HIXK B iHLLMX, MOPOMAXKYHOTb Y HUX CYM'ATTH | NPUXOBYIOTb Kpacy Ta CEHC XUTTS,
Kngaroum ix B TEMHI NPOBanns i LUTOBXalo4M Ha CamMopyHiBHI BUMHKK. Tomy Hexawn HOBiner ctaHe anga Llepksu
HaroZ10K NPOCTArHYTU iM PyKy: 3 HOBMM 3ananom AbariMo npo nianiTkie, CTYAEHTIB, 3apyyeHi napu, Npo Monoae
NoKoNiHHA! ByabMo 6nvk4YMMM 40 MONOAi, agke BOHU — e pagicTb i Hagis Llepksu Ta cBiTy!

13.He noBunHHO GpakyBaTh 3HaKIB Hagii 4Na MirpaHTiB, siKi NOKMOA0TL CBOK 3EMITIO B NMOLLYKaX KpaLloro XuTTs
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ans cebe i cBOIX poauH. IxHi cnofiBaHHsA HE NOBUMHHI BYTY PO3BUTI yNepemKeHHAMM | 3aMKHYTICTIO; FTOCTUHHICTb,
siKa LUMPOKO PO3KPMBAE 00iNMM KOXKHOMY BiAMOBIAHO 4O MOrO rigHOCTI, NOBMHHA CyNpOBOAXyBaTUCS
BignoBiganbHIcTIO, o6 HikoMy He Byno BiAMOBNEHO B Npasi Ha NoByA0BY KpaLloro ManbyTHLOro. YncneHHnm
BUrHaHUAM, BiKeHUsIM | nepemiljeHuM ocobam, AKNX CKNagHi MiXKHapoaHi NoAii 3MyLyoTb TiKaTK, Wo0 YHUKHYTH
BOEH, HACUNbCTBA i AMCKPUMIHALLiT, NTOBUHHI OyTW rapaHToBaHi 6e3neka i 4OCTyN A0 npadi Ta OCBiTK, HEOOXiOHi
IHCTPYMEHTW Ansa iX iHTerpayii y HOBUI couianbHUA KOHTEKCT.

Hexan xpuctusiHcbKa cninbHOTa 3aBxan byae rotosa 3axuwiaty npaea Hancnabwunx. Hexar wenpo BigunMHUTD
OBepi rOCTMHHOCTI, WO HikoMy Hikonu He 3abpakno Hagii Ha Kpawe xuTTa. Hexan y cepuax 3a3syuntb CrioBo
locnopa, Akuid y Benukivi nputyi npo CtpawHui Cya ckasaB: «YyxuHuem 6yB, | BU MeHe NpuinHanmy», 6o «yce,
LLIO BM 3p00MNK ogHOMY 3 MOiX BpaTiB HaMeHLWnX — BN MeHi 3pobunu» (Mt 25,35.40).

14.Ha 3Hakn Hagii 3acnyroBytOTb J104M MOXUIIOrO BIKY, SIKi 4aCTO NEpPEXMBaloTb CaAMOTHICTb i BiguyTTH
NOKMHYTOCTI. LliHyBaTK ckapb, SIKMM BOHM €, IXHil XXUTTEBUI AOCBIA, MyOPICTb, IKYy BOHU HECYTb, | BHECOK, SIKUIA
BOHM MOXYTb 3po0buTn, € 060B'A3KOM XPUCTUAHCBKOI CMiNIbHOTU | FPOMagAHCBKOro CycnifilbCTBa, NOKMMKaHNX
CrMinbHO NpautoBaTh 3aans €4HOCTI MK NOKONIHHAMU.

OcobnuBi oymMKun s CKEpPOBYIO 0 AiayciB i 6abyck, ki yocobnioloTb NepeaaBaHHS Bipy i XXKUTTEBOI MyApOCTI
MONOANM MOKONIHHAM. Hexaw ix niaTpumye BASIMHICTL AiTer Ta NtobOB OHYKIB, SKi 3HAXOA4ATb Y HUX CBOE
KOPiHHA, PO3YMiHHSA Ta NigTPUMKY.

15.Bcim cepuem npuknukao Hagito Anst Mineapaie yoorux, sikum 4acTo He BUCTavae HanHeobXigHiworo ans
XNTTa. KOnm mun CTMKaeMOoCh 3 HU3KOH LLIOpa3 HOBUX XBUITb 3yOOXIHHS, iICHYE PU3NK 3BUKHYTU N 3MUPUTUCSA 3
uuMm. Ane Mm He MOXXeMO BIABOANTU OYei Bif BENbMU ApaMaTUYHUX CUTYaUin, SKi HUHI 3ycTpidatoTbCa NOBCOAN,
a He TiNbKM B NEBHUX perioHax cBiTy. Mu woaHs 3ycTpivyaemMo BigHMx Yn 3y6oxinux niogewn, iHodi BOHU HaBiTb €
Hawumm cycigamun. BoHM 4acTo He matoTb JOMIBKM abo JOCTaTHBLOI iXi Ha AeHb. BoHM cTpaxgaloTb Yepes
BiKMHEHHs Ta BarayxicTb 6aratbox ntogen. MaHebHo, Wo y CBITi, HagiNeHoMy BENNMYE3HMMN pecypcamu,
GiNbLWICTb 3 AKUX NAe Ha 036POEHHS, BiaHI CTaHOBNATL «BiNbLICTb [...], ue Minbapau nogen. CborogHi ix
3ragytoTb B Mi>XKHApPOAHUX NONITUMHUX Ta EKOHOMIMHUX OUCKYCIisiX, ane 34ebinbLioro ixHi npobnemu 3gatoTbes
OPYropsiGHUMU, MUTAHHSM, SIKe JOAAETbCA Maike 3 060B'A3Ky abo Aecb Ha MapriHeci, a 4acTo BOHU
TPaKTYHTbCSA NPOCTO AK CynyTHI 30MTKN. Hacnpaeai, konv cnpaesa 4oXoauTb A0 KOHKPETHOI peanisadii, BOHM
4YaCcTO 3anuLLIalTbCS Ha OCTaHHBOMY MicLi» [7]. He 3abyBarimo: GigHi make 3aBXau € XepTBamu, a He
BUHYBaTLSIMU.

3aknuku npo Hagito

16.lMoBTOpPIOOYM NpafaBHi crioBa Npopokis, KOBiNen Haraagye, Wo 3eMHi briara He NpuU3HadeHi nuwe ansa geskmx
npuBinenoBaHux, a Ang Bcix nogen. HeobxigHo, wob Ti, XTo Bonogie 6araTtcTBoMm, cTanu Weapumu,
po3ni3Hatoum 0bnnyya bparis i cectep y notpebi. Mato Ha yBasi, 30kpema, Tux, KoMy bpakye Bogm Ta ixi: ronog
— Lje raHe®Ha BMpaska Ha Tifi HaLoro NACTBA, sika CMOHYKAE KOXHOIo NpobyanTh CBOE CyMINiHHA. A
MOBTOPIOKO 3aKnuK: «Ha rpouui, Ski BUTpayaoTbCa Ha 036POEHHS Ta iHLUI BiiCbKOBI BUTpaTW, CTBOPIMO BcecBiTHiIN
doHA Anst ocTaTOYHOI NiKBiAaLii ronoay i AnNs po3BMTKY HaWBIgHILWIMX KpaiH, WOoO iXHi XuTeni He BAaBanuca ao
HacunbHULbKUX abo 0BMaHHKX pilleHb | He Bynun 3myLLeHi nokngaTn CBOI KpaiHu B nowykax 6inbLu rigHoro
Xntra» [8].

Y 3B'a3ky 3 KOBIinNerHMM poOKOM 51 XO4Y CKepyBaTu e OAMH Nankni 3aknuk: BiH agpecoBaHnin HanbaraTwmm
KpaiHam, 06 BOHM BU3HANN CEPMO3HICTb BaraTbox NPUNHATMX pilleHb | NOroannuck npobaynt 6opru KpaiHam,
AKi HIKONK He 3MOXYTb IX cnnaTuTu. Lle He NnuTaHHSA BENUKOQYLLUHOCTI, a padLle NnuTaHHS cnpasennvBocCTi,
3arocTpeHe CbOoroAHi HoOBOK POPMOIO HECNPaBEASIMBOCTI, SKY MU YCBIZOMUNN: «ApKe iCHYE CnpaBXHii
"ekonoriyHnn 6opr", ocobnueo mix lNiBHivyto i MNiBgHEM, NoB'A3aHuii 3 gucbanaHcoM TOPriBAi, WO Mae eKONOriYHi
Hacrnigkn, a Takox 3 HenponopLinHAM BUKOPUCTaHHAM NPUPOSHUX PECYPCIB, WO iICTOPUYHO 34ilCHIOBaNnocs
aeskumn kpaiHammy [9]. Ak Buntb CeaTte NrucbMo, 3eMnst HanexuTb Borosi, i BCi MU XXMBEMO Ha Hill SIK
«NPUXOAHI i koMipHUKMY» (J1eB. 25,23). AKLO MK cnpaBAi X04eMO NPOKNACcTU WASX 40 MUPY B YCbOMY CBITI,
Bi3bMiM Ha cebe 3060B'siI3aHHA YCYHY TN NepPLLONPUYMHM HECMPaBeaIMBOCTI, MOracnTn Hecnpaese4nmei Ta
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HeonnaTHi 6opru i HarogyBaTy ronogHUX.

17.Y npuiigewHsomy KOBinenHomy poui npunage ayxe Baxnuea AN BCIX XPUCTUSAH pivHUUA. BunoBHuteca 1700
POKiIB 3 Yacy npoBegeHHs nepLuoro sesmkoro BeceneHcbkoro Cobopy, Hikevicokoro Cobopy. BapTo nam'sitaTu,
LLIO LLie 3 anoCTONbCbKNX YaciB NacTupi HeogHOPa3oBo 30Mpanncsa pasom, Wob BMpillyBaTK OKTPUHANBHI
NUTaHHA Ta gucuunniHapHi cnpaeu. Y nepui ctoniTta Bipu CMHoau YacTo BiabGyBannca sk Ha XpUCTUAHCBKOMY
Cxogi, Tak i Ha 3axogi, Wo nokasye, SKMM BaxnmBum 0yno 36epexeHHsa egHocTi Boxoro niogy Ta BipHe
nporonowieHHs €BaHrenis. FOBinenHun Pik moxe cTaTy BaXXNMBOK HArogow Ansl KOHKpeTm3auil uiei
cvHoAanbHoOI hopMU, SKY XPUCTUSIHCbKA CNiflbHOTa CbOroAHi cnpunmMae gk gegani HeobxigHiwnn Bupas ans
Kpalloi BianoBiai Ha HaranbHy NOTpPeOy eBaHrenisawji: BCi OXpeLLleHi, KOXKEH 3 BITACHOK Xapn3MOt0 Ta BrIaCHUM
CNMYXiHHSIM, CMiBBiANOBIAANbHI 3a Te, WOO YMCNeHHi 3HaKkun Hagii cBig4Mnm Npo boxy NPUCYTHICTL Y CBITI.

Mepepn Hikelicbknm cobopom CTosANo 3aBaaHHA 36epertn e4HICTb, AKi CEPNO3HO 3arpoXXyBaro 3anepeyveHHs
BoxecTBeHHOCTI Icyca XpucTa i Moro pisHocTi 3 OTuem. Ha Hbomy 6ynmn npucyTHi 6rn3bko TPbOXCOT ENUCKONIB,
AKi 3ibpanunca B iMnepaTopcbkoMy nanadi Ha 3aknuk imnepartopa KoctaHtuHa 20 TpaHs 325 poky. lNicna
baraTbox gebaTiB yci BoHu 3 GnarogatTio Ceatoro Ayxa yxsanunu Cumson Bipu, SKMA MU A CbOTOAHI
CroBigyeMo nia yac HeginbHoi €BxapucTii. OTuyi Cobopy nobaxkanu posnoyaTyu e Cumeon, BrnepLue
BUKOpucTasLwm Bupa3s «Mwu Bipumo» [10], wob 3acsigunTu, wo B ybomy «Mu» BCi LlepkBn nepebysanu y
cornpuryacrTi, a BCi XpUCTMAHW CnoBsigyBanu Ty camy Bipy.

Hikencbknii Cobop € BaxxnMBOIO Bixoto B icTopii LiepkBu. PiyHMUSA Moro npoBefeHHsA 3anpoLlye XpUCTUSH
o6'eagHaTucAa B npocnaeneHHi Ta noadui MNMpecsartin Tpindi i, 3okpema, Icycy Xpucty, CuHy Boxomy,
«egnHocywHomy 3 Otuemy» [11], Akun 06'aBMB Ham L0 TaeMHULO No6oBi. Ane Hikes Takox € 3aKnNMKOM A0 BCiX
LlepkoB i LLepKOBHUX CNiNbHOT Aani NTK WNSXOM 40 BUAMMOI €AHOCTI, HEBTOMHO LUYKATW HanexHi opmu, siki 6
noBHicTIO Bignosiganu monutei Icyca: «Lo6 yci 6ynu ogHo, sk Tn, OT4e, B MeHi, a 51 B T06i, o6 i BOHN 6ynu B
Hac 06'eqHaHi; o6 CBIT yBipyBaB, WO T MeHe nocnasy (AH 17,21).

Ha Hikericbkomy Cobopi Takoxx 06roBopoBanocsi NUTaHHA aatyBaHHs BenukogHs. 3 Luboro npmMBoay i CbOroaHi
iCHYIOTb pi3Hi MOrnaan, siki NepeLUKOMKaTb CBATKYBATM NOAIK0 3aCHYBaHHA Bipu TOro camoro gHs. 3a
npoBifeHuiansHMM 36irom o6¢cTaBuH, Ue BiabyaeTbcst came y 2025 poui. Hexan ue 6yae 3aknmMkom gns BCix
xpuctusaH Cxogy i 3axoay 3pobuTn pillyymin KpOK 40 EAHOCTI HABKOSO CMifbHOT AaTu CBATKYBaHHA BenunkoaHs.
BapTto nam'ataTu, Lo 6araTto XTO BXe Hi4YOro He 3Ha€ Npo Cynepeydkn MUHYNOro i He Po3yMi€e, SK MOXYTb
iCHyBaTV PO30BiXKHOCTI B LiIbOMY NMUTaHHI.

3askopeHi B Hapii

18.Hagiqa, pasom 3 Bipoto i NtoboB't0, yTBOPHE TPUNTUX «OOrOCNOBCHKNX YECHOTY, SIKi BUPaXXatoTb CYTHICTb
XpUCTUAHCBKOro XnTTa (ame. 1Kop13,13; 1Con1,3). Y iX Hepo3puBHOMY AMHAMI3Mi Hadid € TUM, Lo, Tak 6u
MOBWTW, 4A€ OpieHTaUitlo, BKadye HanpAMOK i MeTy iCHyBaHH4 Bipytodoro. Ocb Yomy anocton [aBno 3aknukae
Hac OyTn «Becenvmu B Hagii, B ropi TepnenmemMmMmmn, B MONUTBI BUTpuBanummny (Pum 12,12). Tak, Ham noTtpibHo
«3baratutnca y Hagii» (gus. Pum15,13), wob HecTu BiporigHe i npuBabnuBe cBigYEHHSA Bipu i NOGOBI, SKi MU
HOCMMO B HaLLMX cepusx; wob Bipa byna pagicHot, a Munocepas — CNOBHEHUM 3anany; Wwob koxeH OyB
34aTeH nogapyBaTu HaBiTb MPOCTO YCMILLIKY, XXeCT Apy»x0u, 6paTtepcbkuin nornag, Wwmpe cnyxaHHs, 6esonnaTtHy
nocnyry, 3Hatouu, wo B Icycosomy [lyci Lie Moxe cTatv NAigHUM HaciHHAM Hagii Ans TUx, XTo ue oTpumye. Ane
LLIO € OCHOBO Hawwoi Hagii? LLo6 3po3ymiTu ue, KOPUCHO 3YMUHUTUCS Ha NpUYMHaXxX Hawoi Hagil (ams. 1 M1
3,15).

19.«Bipyto y BiyHe xuTTs» [12]: Tak NpOronoLlye Halla Bipa, i XpUCTUSHCbKa Hadis 3HaxoauTb Y LUX CroBax
dyHAameHTanbHy onopy. BoHa €, BnacHe kaxy4un, « oo YeCHOTOHD, Yepes KKy M1 NparHeMo SiK HaLoro
wact4 [...] BiyHoro xutTtax [13]. Opyruii BatukaHcbkmii BceneHcbknii Cobop ctBepmxye: «3a BiacyTHocTi boxoi
OCHOBM 11 Hafil Ha BiYHE XUTTA FiQHICTb NIOAMHU NOPYLUYETLCSA, SIK CbOrOAHI Lie YacTo OyBae, a 3arafku XUTTS |
CMepTi, NPOBUHN i CTpaXAaHHA 3anuLianTbCa 0e3 BUPILLEHHS, TOX MOAM HEpIaKo BNaaaTb Y 3HEBIpy» [14]. Mu
X, 3aBOSAKW Hagii, B SIKii M1 Oynn cnaceHHi, AMBASIMUCH Ha NAMH Yacy, MaeMO MEBHICTb, LLO iCTOpis noacTea i
KOXXHOIO 3 Hac He npsAMye 4O rMyXoro KyTa 4m TeMHoi 6e304Hi, ane cnpsaMoBaHa o 3ycTpidi 3 [ocnogom cnaswm.
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Tox »uBiMO B ouikyBaHHi Vloro Mpuiiects i B Hagii »u1Ty B HbOMy BiYHO: came B LibOMY AyCi M1 MOBTOPIOEMO
3BOPYLUIMBUIA 3aKIMK NEPLUMX XPUCTUSH, SKUM 3akiHuyeTbes CaTte MNucbmo: «npuingu, MNocnoawm Icyce!» (Oakp
22,20).

20.Icyc nomepnuii i Bockpecnuin — ue cepue Hawwoi Bipn. CeaTtuin MNaeno, BUKNasLUK Len 3MICT Kinbkoma
CnoBamu, BUKOPUCTOBYHOUM NULLIE YOTMPK [IiECNOBA, Nepeaae Ham «CepLeBUHY» Halloi Hagji: «A 60 Bam
nepefas Harnneplle Te, WO 1 cam NpuinHaB OyB: Lo XpUCTOC YMep 3a Halui rpixu 3rigHo 3 MNMucaHHsaM; wo 6yB
NMOXoBaHWI, L0 BOCKPEC TPeTboro AHs 3a lNucaHHam; wo 3'asueca Kudi, notim gsaHaguatsom» (1Kop 15,3-5).
XpucToc riomep, byB r1oxoBaHui, BOCKpeEC, 3'aBuBcs. 3apaan Hac BiH NPONLLOB Yepes3 Apamy cmepTi. Jliobos
OTtus BocKkpecuna rioro B cuni [lyxa, 3po0bumBLIM NOro NoACcbKiCTb NEPBICTKOM BIYHOCTI 41151 HALLIOro CnaciHHS.
XpUCTUsSIHCbKa Hafist nongarae came B LbOMY: nepen obnmydsim cMepTi, Ae, SK 34aETbCs, BCE 3aKiHYYETbLCSA, MU
OTPUMYEMO BMNEBHEHICTb, L0 3aBAAKM XPUCTOBI, Woro 6narogari, nepeaaHivi Ham y XpeLLeHHi, «KNTTS
3MIHIOETbLCS, ane He KiHYaeTbca» [15] HasaBxaun. Agxe y XpeLleHHi, NoxoBaHi pa3om 3 XpnucTom, M1 OTPUMYEMO
B HbOMy BOCKpecnomy gap HOBOIO XUTTS, SKUIA PYAHYE CTiHY cMepTi, pobnsym ii nepexogom A0 BiYHOCTI.

| sKwo nepea 06nmy4am cmepTi, GONYOT PO3MNYKM, Ska 3MyLLYE NOMNPOLLATUCS 3 HALWMMWN HaNOOPOXYMMU, He
OOMyCcTnMa Xo4Ha putopuka, To KOBinen gacTb Ham 3MOry 3 BENUYE3HOK BAAYHICTIO HAHOBO BigKpUTU ans cebe
4ap HOBOIO XUTTS, KA M1 OTpUManu B XpeLLEHHi i Ak 3gaTHui npeobpasntn gpamy cmepTi. Y KOHTEKCTI
lOBineto BaXxnnBo npuragatu, SK L0 TAEMHULIO PO3yMiNnK Big, NepLumx cTonitb Bipwu. MNMpoTsarom TpmMeanoro yacy,
Hanpuknaa, XpucTusaHu 6yaysanu Kyneni Ans XpeLeHHs1 y opMi BOCbMUKYTHUKA, | HABITb CbOrOA4HI MU MOXEMO
MunyBeaTtucs 6aratbMa CTapoOBUMHHUMK DanTucTepiamu, siki 36epiratoTb Lo hopMy, K, Hanpuknag, y Pumi npu
6asuniyi cB. Moana Ha INaTepaHi. Lis opma Bkasye Ha Te, Lo B Kyneni XpeLleHHs BiabyBacTbCs iHaBrypaLis
BOCbMOrO AHS, AHS BOCKPECIHHSA, AHS, KU BUXOAMTb 3a MeXi 3BUYHOrO pUTMY, NO3HAYEHOro TUXHEBUM
iHTepBanom, BiaKpMBaOUM TakMM YMHOM LMK Yacy Ha BUMIP BIYHOCTI, Ha XUTTS, ke TPUBAE BiYHO: Le MeTa, 40
AKOI MM 3Maraemo B HaLIOMy 3eMHOMY nanomMHuuTBei (aus. Pum 6,22).

HarinepekoHnueille CBiAYEHHS Li€i Haaii HagalTb HAM MyYeHUKHM, siKi, Oyay4m CTIKUMK y Bipi B BOCKPECNOro
XpucTa, 3MOrnn 3peKTUCS XUTTS TyT, Ha 3emni, Wwo6 He 3paanTu cBoro Mocnoga. BoHW npucyTHi y BCix enoxax
SIK iICMOBIAHWKM XUTTS, SKe He 3Hae KiHUg, i ix 6araTto, MoxnumBo, GinbLue, HiX 6yab-konwu, y Hawwi AHi. Mu NOBMHHI
30epiraTn IxHe cBigyeHHs, Wo6 Halwa Hagia Byna nnigHoto.

Lli MmyyeHuku, WO HanexaTb A0 Pi3HMX XPUCTUSHCBKUX TPaauLin, € TakoX HaciHHAM €AHOCTI, 60 3HaMeHyOTb
eKyMmeHi3m kposi. Tomy nig yac KOBineto s nanko 6axato, Wob He 3abpakno ekyMeHiYHNX 6orocnyxiHb, sKi
MaloTb YBUPa3HUTU B6araTCTBO CBIAYEHHS LUX MyYEHUKIB.

21.1Llo x cTaHeTbCs 3 Hamuy nicnsa cmepTi? 3 Icycom 3a LM MOPOroM € BiYHE XUTTS, SIKE NONSrae y NnoBHOMY
conpuyacTi 3 Borom, y cnornsiaanHi Ta yyacTi B Moro 6eamexHin no6osi. Te, Lo M1 3apa3 NepexmBacmo B
Hagii, M1 noTim nob6avmnmo B peanbHocTi. CBATMI ABryCTUH NncaB 3 Lboro npusoay: «Konu sa 3'egHatoca 3
To6oto BCiM CBOIM ECTBOM, ANs MeHe Hiae He Byae Hi 6onto, Hi nevani. KuTta moe 6yae cnpapXXHiM XXUTTAM,
crnoBHeHUMm Toboto» [16]. LLlo x Toai xapakTepuadyBaTmMme Taky NoBHOTY conpuyacTta? Wacta. Lacts — ue
MOKNUKaHHA MIOAMHU, METa, SIKa CTOCYETHCS KOXHOrO.

Ane wo Take wacta? AKoro wacTts My odikyemo i 6axkaemo? He CKOpoOMUHYLLOI pagocTi, epemepHOro
3a[0BOJIEHHSA, AKe, Byayyn OOCArHYTMM, BUMarae 3HoBY i Wwe Ginblie, B cnipani »xagibHocTi, B Akin noacbka
AyLia HiKonm He Hacu4yeTbCsl, a CTae Aedani NnopoxHiwo. Mn notpebyemMo Takoro wacTs, gke 0CTaTO4HO
3[0INCHIOETLCA B TOMY, LLO A€ HaM CMOBHEHHS, TOOTO B NOOOBI, W06 BXe HMHI MOrTU ckasaTu: «MeHe nobnaTb,
TOMY 4 iCHYIO; i 9 icHyBaTMMy Bi4HO B J1t060BI, Ska He pO34apOoBYE i Bif SKOI HiLLO i HIXTO HIKOMM HE 3MOXe MeHe
BioNyunMTM». 3raganmo e pas crnosa anocrtona: «bo s neBHWI, WO Hi CMepPTb, Hi XXUTTS, Hi aHrenu, Hi
KHA3IBCTBA, Hi TENepiLlHE, Hi ManbyTHE, Hi CUNK, Hi BUCOTA, Hi rMMOMHA, aHi iHLe 9KeCb CTBOPIHHA HE 3MOXe Hac
Bignyuntu Big boxoi nobosu, wo B XpucTi Icyci, Mocnogi Hawim» (Pym 8,38-39).

22.IHwe ABuLLEe, NOB'A3aHE 3 BIYHUM XUTTSAM — Lie boxuii ¢y, K HanpuyKiHLi HALWIOro iCHYBaHHS, TakK i B KiHLi
yaciB. MucTelTBO YacTo Hamaranocsi 306pa3uTi noro — 3raganimo xo4va 6 weaesp MikenaHgxeno B
CUKCTUHCBKIN Kannuui — npuinmMatoum 60rocnoBCbKy KOHLENUiIO Yacy i nepegatoyu rnagadvesi novyTTs CTpaxy.
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AKWO cnywHUM € ayxe CBiAOMO i CEPNO3HO roTyBaTMCH 40 MOMEHTY, KU NiCYMOBYE ICHYBaHHSA, TO BOAHOYacC
HeobXigHMM € BMKOHYBATU Lie Y BUMIpi Hagii, BOrocnoBCbKOl YECHOTU, sika NIGTPUMYE XUTTS | 4O3BONSE HAM He
BnagaTu B cTpax. Cya Bora, skuii € nio6os (aus. 1M1 4,8.16), Moxe rpyHTyBaTMCS nuLe Ha NoBoBi, 0coBNNBO
Ha TOMY, HaCKIiNbKMN MU NPOSBASIEMO YN HE NPOSIBNAEMO il CTOCOBHO HalbiNnbL NOTPEOYUNX, B AKUX MPUCYTHIN
cam Cypas, Xpuctoc (ame. MT 25,31-46). OTxe, ue iHWUin cya, HidK NIOACBKUIA | 3EMHWIA; KOTO CNig PO3YMITK SIK
CTOCYHKM NpaBam 3 borom-nto6oB'to i 3 cammm coboto B Mexax HesbarHeHHOoI TaemMHuLi boxxoro munocepas.
CeaTte N1cbMO roBopuTh 3 LIbOro NpUBOAY: « TakuM AiSHHAM TM HABYMB HaApPOA CBIlA, L0 NpaBeaHuK Mae ByTu
yonosikonobLem, i po3dyamB B CBOIX AiTen [obpy Hagito, WO 3a rpixu Aaew NoKasHHA [...] a konm Hac cyaaTb —
Hagiemocb Ha munocepad (Myap. 12,19.22). Ak nucas beHeaunkt XVI, «B MmomeHT Cyay Mu Big4yBaemo i BiTaemo
Lo nepemory roro noboBi Hag ycim 3nom y CBiTi i B HAac camux. binb No6oBi cTae HawWmMm cnaciHHAM i HaLLO
pagicTtio» [17].

OTmxe, cya CTOCYETbLCS CnaciHHA, Ha sike MU crofiBaemMocs i sike lcyc 3006yB ANst HAC CBOE CMepPTHO i
BOCKPECIHHAM. ToMY BiH Mae BiAKpUTW HaC A0 OCTATOYHOI 3ycTpidi 3 HUM. | OCKiNbku B LIbOMY KOHTEKCTi He
MOXHa AymaTy, L0 BYMHEHE 3110 3aNULLMTLCA NPUXOBAHUM, BOHO MYCUTb OyTW oymLyeHe, wob [O3BONUTN HaM
OCTaTOYHO yBirTK B Boxy ntoboB. Y LbOMY CEeHCi pO3yMieTbCA HEOOXIAHICTL MONMTBM 3a TUX, XTO 3aBEPLUUB CBIll
3EeMHUI LWISX, conifgapHOCTI B MOSIMTOBHOMY 3aCTYMHULUTBI, WO 3HAaX0AUTb CBOK AIEBICTb Y CONPUYacTi CBATUX, Y
CninbHOMY 3B'A3KY, KM 06'eaHy€e Hac y XpUCTi, LWLO € NePBICTKOM CTBOPIHHA. Taknum YmHom, KOBinenHwi Bignycr,
CUIOK MONUTBU, NPU3HAYEHUIA B 0OCOONMBIIA CNOCIO ANs TUX, XTO BigiAWoB neped HaMmu, Wob BOHU MOTnn
oTpMMaTn NoBHE Munocepas.

23.BignycT, no cyTi, 4O3BONSAE BiAKPUTU, Hackinbkn 6e3amexxHum € boxe munocepas. He BunagkoBo B
aHTUYHOCTI TEPMiH «Munocepas» 6yB B3aeMO3aMiHHUM 3 TEPMIHOM «BiONYCT», came TOMY, LLO BiH MNOKNMKaHWIA
BMpaXaTu NOBHOTY BOXOro NpoLLEHHS, sike HE 3HaeE MeX.

TaiHcTBo lNokasiHHSI 3aneBHsE Hac, Wo bor ycyBae Hawi rpixu. 3ragytoTbea crnosa Ncanma, CnoBHEHi NOTIiXK:
«BiH npoLae yci TBOi NpoBKHMK, 3Uinse BCi TBOI Heayru. BiH BU3BOMSE XMTTA TBOE Big AMU, BiHYae Tebe nackor
Ta munocepaam. [...] MunocepaHui Nocnoak i 4O6puiA, NOBINBHUIA A0 THIBY | BENbMMU MUOCTMBUIA. [...] He 3a
rpixamu HalMMN YYMHUB BiH i3 HAMW, | HE 3a MPOBUHAMW HaLLMMW BignnaTue BiH HaM. Bo sik Bucoko Hebo Hag
3eMrieto, Taka BENnuMKa hnoro MUnicTb Hag TUMMK, WO Noro 6oaTbea. Ak ganeko cxig Big 3axoay, Tak Bigganue BiH
Big Hac 3noumnHcTBa Hawi» (Mc 103,3-4.8.10-12). TaiHCTBO INMpMMUPEHHST — Lie He TiNbKu NpekpacHa AyXOoBHa
Haroga, ane v BUpiLlanbHUA, BaXKIMBUIA i HEOOXIOHUIA KPOK Ha LUMAXY Bipy KOXHOT IOANHW. Y HbOMY MU
[o3Bonsiemo focnogy 3HULWMTK HaLWi rpixu, y3OopoBUTU HaLli cepus, MNiAHATM Hac i 0BIHATK, BIOKPUTU HaM CBOE
narigHe i cnisuysatoue 06nnyust. 5o Hemae kpalloro cnocoby nisHaTi Bora, Hix 4o3sonuT Mlomy npummpnti
Hac 3 Hum (aus. 2Kop 5,20), kywTytoun Voro npolieHHs. Tox He BiamosnsinMocs sig Cnosiai, a BigkpuinmMo ans
cebe HaHOBO Kpacy TaiHCTBa 3UiNeHHs | pagocTi, Kpacy NPOLLEHHS rpixis!

OpHak, siKk M1 3HaeEMO 3 0COBUCTOro A0CBiAy, rpix «3anuae CBili Crig», BiH NPMHOCUTL 3 COBOK Hacnigku: He
TiNbKW 30BHILLHI, 9K HACMIAKN BYMHEHOTO 3Na, a W BHYTPILLHI, OCKiNbKM «Byab-aKnii rpix, HaBiTb NIETKUA, BUKITUKAE
He34opoBe NPMB'A3aHHA 40 TBOPiHb, AKe NOTPebye OUULLIEHHS, UM TYT, Ha 3eMni, YW NiCNsa CMepPTi y CTaHi, Sk
HasmBaeTbcs Ymctunuwem» [18]. OTxe, B HawoMy crnabKoMmy i CXMbHOMY A0 3na NACLKOMY €CTBI
3anMLIaloTbCs «PELTKY rpixar. X ycyBae BianycT, 3aBxam 3asasku 6naroaati Xpucta, AKui, Sk nucas CBATWIA
Maeno VI, € «Hawoto "iHgynbreHuieto" [Bignyctom]»[19]. Anoctonbcbka lNeHiTeHuiapis BUOacTe po3nopsiaXeHHs,
AKi YMOXIUBASATL OTPUMaHHSA Ta epeKkTMBHE NpakTUKyBaHHs HKOBiNerHoi IHaynereHuii.

Takni gocsig, CNOBHEHWUI NPOLLEHHS, HE MOXE He BiOKPUTW cepue i po3yM Ha npobayeHHs. NpobayeHHa He
3MiHIOE MWHYIOr0, BOHO HE MOXe 3MIHWUTU TOrO, LU0 BXe CTanocsd; ane npobadyeHHs MoXe AaTu MOXIUBICTb
3MIHUTM MaNBYTHE i XXMTKU NO-iHLWOMY, 6e3 3nobu, o6pasu i noMmcTu. ManbyTHe, NPOCBiTNEHe NPOBaYEeHHsSM,

O03BOMSE YATATU MUHYIE iHLWIMMK, CMOKINHILLMMM 04MMa, XO4a 1 BCE e 30paHMMN CrisbMMU.

Y muHynuin Hagssuyannuin KOBinenHnin pik s npuaHadme MicioHepis Munocepas, siki npogoBXy0Tb BUKOHYBaTH
BaXXNMBY MiCito. Hexali »xe BOHM TakoX 34INCHIOITb CBOE CRYXIiHHA Mig Yac npuingewHsoro HOBineto,
NMOBEPTAYN HAi0 Ta NPOLLIAKYM KOXHOMO pasy, Komnu rpillHMK 3BEPTAETLCA 40 HUX 3 BIOKPUTUM CEPLEM Ta
pO3KasHO ayLleto. Hexaw BoHM 1 Hagani OyayTb 3Hapagoam NpMMUPEHHsT Ta AonoMaraiTb QUBUTUCS B
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ManbyTHe 3 Hagielo cepus, LWo noxoanTb 3 munocepasa OTus. CnoaiBatocs, Lo ENUCKONU 3MOXYTb
CKOPUCTaTMCS iXHIM LiHHMM CIYXiHHSAM, 30Kpema nocunawuu ix Tyau, Ae Hagid niggaeTbcs CyBOpUM
BUNpoOyBaHHAM, Hanpuknag, 4o B'A3HMLb, NikapeHb i Miclb, A€ 3HEBAXAETLCA MAHICTb NIOAMHKU, B HANGINbLL
HeCNpUATAMBI CUTYaLil | KOHTEKCTU HaKbINbLIOro 3aHenagy, Wwob HiXTo He OyB NO3GaBNEHNI MOXIMBOCTI
oTpumaTun boxe npoLLeHHs i NoTixy.

24 HariBuwe cBigyeHHs Hagii nae boropoanuys. Y Hid My 6a4mMmo, WO Hagis — ue He 6e3rny3anii onTumiam, a
aap bnarogati B peaniami xxuTTa. AK i KoxXHa matu, Wwopasy, Amenadnck Ha ceoro CuHa, BoHa gymana npo WNoro
MalbyTHe, i, 6e3ymoBHo, B Ii cepui sanuwanucs 3akap6osaHi cnosa, 3 SkuMmu CUMEOH 3BepHYBCS [0 Hei B
xpami: «Ocb Len nocTaBneHui Ana nagiHHa n nigHaTTa 6araTbox B 13paini; BiH 6yae 3Hakom NpoTupivys, Ta 1
TOGI camin mey npowwne gywy» (Jlk 2,34-35). | 6ina nigHixeoka xpecta, 6ayaum, Ak cTpaxaae i BMMpae HEBUHHWI
Icyc Ta nonpu Te, Wo cama Gyna npowwuTa HecTepnHuMm 6onem, BoHa noBTOptoBana CBOE «Taky», HE BTpayato4un
Hagiji i gosipu oo Nocnoga. B Takuin cnocib BoHa cniBnpautoBana Ha Hawly KOPUCTb Anst BUKOHAHHS TOro, Lo
ckasas ii CuH, cnosiwatouu, LWo romy «baraTto Tpeba BUCTpaxaaTu, a 1 BigLypatTbCsa MOro ctapLui,
NepPBOCBSLLEHVKN Ta KHWXKHUKN, Oyae BiH YOUTUI, NO TPbOX e AHAX BockpecHe» (Mk 8,31), i B MyKax Takoro
6onto, gapoBaHoro 3 noboBi, BOHa cTaBana Hawow MarTip'to, MaTip'to Hagil. He BunagkoBo HapoaHa noboXxHiCTb
Bce LWe Hasusae lNpecearty [isy Stella maris [3ipka Mops], | TUTYN Lel BUpaXkae HEMOXMTHY Hafito Ha Te, Lo B
OypXnMBUX XUTTEBMX NepuneTiax boropoavua NnpMxoamMTs HaM Ha AOMOMOrY, NIATPUMYE Hac i 3a0Xo4ye
OOBIpPATU Ta NPOLOBXYBaTU CMNOAIBATUCS.

Y 3B'A3Ky 3 UMM, 3 NPUEMHICTIO 3raayto, o CankTyapiii Matepi Boxoi I'Bagenyncekoi B Mexiko roTyeTbes
Bia3Haunty B 2031 poui 500-pivys nepwioro o6'asneHHa boropoauui. Yepes toHoro XyaHa [iero boropoanus
ckepyBarna peBontoLiiHe NOCnaHHA Hagil, sike i cborogHi BoHa NoOBTOPHOE BCiM NMpoYaHam i BipHUM: «Yn X He g
TYT, Wo € TBoet0 MaTip’to?»[20]. MNogibHe nocnaHHa 3anagae B cepud y 6aratbox Mapiricbknx CaHkTyapisix no
BCbOMY CBITi, Kyau NPAMYIOTb YMCIEHHI NpOYaHu, siki BBipAOTE boxin Matepi cBoi TypboTu, nevani Ta
cnogiBaHHs. Hexan xe B uewn KOBinenHui pik Ui CaHkTyapil CTaHyTb CBATMMW MiCUSIMW FOCTUHHOCTI Ta
npuBinenoBaHMMM NPOCTOPamMm ANns NOPOAXKEHHS Hagii. 3anpoLuyio NanomMHuKIB, siki NnpubyayTe Ao Pumy,
3yNUHUTUCS Ha MONUTBY B Mapincbkux CaHkTyapisx micTa, wo6b noknoHutucs [isi Mapii Ta sausaty npo li
3acTynHUUTBO. BneBHeHWI, Wo BCi, 0COBNUBO Ti, XTO CTPAXAAE i 3a3HaE MyK, 3MOXYTb BigyyTn 6nunsbKicTb
HaMHDKHILLOT 3 MaTepiB, Ska HiIKONW He NoKnaae CBOIX AiTen, aka Ans CcBAToro boxoro nogy € «3HaMeHHAM
HEeMnoXUTHOI Hagii Ta po3pagun» [21].

25.Ha wnaxy go kOsineto nosepHimocs go Ceartoro NucbMma i nocnyxammo Ui cnosa, 3BepHeHi 4o Hac: «Mu, wo
NpuBIirnNyM NPUNHATK Hagito, NpuaHayeHy Ham. bo B Hili MM MaEMO HEMOBOW HaZiliHWI | He3PYLLIHWY SKip ANS
HaLLOro XWTTA: BOHA cArae 3a 3aBicy CBATUMHI, Kyau Icyc yBinwoB sk Npeareya 3a Hac» (€Bp 6,18-20). Le
NOTY>KHUI 3aKMNWK HIKONW He BTpayaTu JapoBaHy HaM Hagilo, TPMMaTUCA 3a HEl, 3HaX0As4u NpuTynok y boai.

O06pas akopst gonomarae 36arHyTi cTabinbHICTb | 6e3neky, sKMMmn Mmn Bonogiemo nocepen 6ypxnmemx Bog,
XUTTS, SKLWO Aosipgemo [focnoay Icycy. LLTopmu Hikonu He 3MOXyTb nepemMorti, 60 My 3asKopeHi B Hagil
Onaropgari, dka 3gatHa gatu Ham XUTTa Y XpUCTi, nepemararoum rpix, crtpax i cmeptb. Lia Hagis, HabaraTto
Oinblua, HXX LWOAEHHI 3200BOMEHHS | MOKPALLEHHSI YMOB XUTTS, BUBOAUTL HAC 3a MeXi BUNPOOYBaHb i CMOHYKae
npsiMyBaTW, HE BTpaYalun 3 Nons 30py Benvy MeTu, 40 SKOi MM NoknukaHi — Heba.

Tomy npuiigewHin KOBinen 6yae CeATMM POKOM, sSIKMIA XapaKTepuayeTbCs Hafiet, WO He 3racae, Hagieto Ha
bora. Hexai e BiH JONOMOXe HaM HaHOBO BigHaNTVN HeObXiaHy JoBipy, sk Ao Llepkeu, Tak i 4O cycninbcTBa, y
Mi>)KOCOBMCTICHMX CTOCYHKaX, Y MiXKHapO4HMX BiAHOCUMHAX, Y MPOMOLT MAHOCTI KOXHOT NIOAUHKU Ta y NOLLaHi Ao
CTBOpEHOro CBIiTY. Hexan Halle ceigyeHHs Bipy Oyae y CBiTi 3aKBaCKoK CNpaBXHbOi Hafil, MPOrofoweHHAM
HoBoro Heba i HoBoi 3emni (aue. 2T 3,13), e MK 3MOXXEMO XUTU B CNPABEANMBOCTI Ta 3rarogi Mk Hapogamu,
3mararo4m Ao CrnoBHEHHS [TocnogHboI OBITHUL,.

[osBonbmo BigTenep, wob Hac npuBabnioBana Hagis i Wob BoHa Yepes Hac cTana 3apasnuvBolo Ans TUX, XTo ii
Oaxae. Hexan Hawwe xunTTa npomoBnsie oo Hux: «Hagiice Ha Mocnoga, 6yab MyXHiin; Hexan Gyae BigBakHe TBOE
cepue, i Hagiricb Ha Mocnogal» (Mc 27,14). Hexali e cuna Hagil HanoBHIOE Halle CbOroAEHHS, B SIKOMY MU 3
OOBIpOt0 04iKyeMO noBepHeHHs ["ocnoaa Icyca XpucTa, AKOMy HaneXuTb XBana i craBa HWHI | Ha BikW BiKiB.
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[arHo B Puwmi, y Ceatoro MoaHa Ha JlaTepaHi, 9 TpasHs, B ypoumncTicTe BosHeceHHs ocnoaa Hawworo Icyca
Xpucta, 2024 poky, ABaHaauaToro poky moro NoHTudikarty.
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